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0 andava meco 
confiderando il 
modo di lafciare alla pub* 
blica luce una viva e per* 
petua tejlimonianza delf 
ojfequio difiinto cb* io prò- 
féjfo a Voi , Reverendi/* 
Jtmo Signore > e nel bilan- 
ciar ch y io lungo tempo ho 
fatto e il merito voftro 
grandijftmo , e le deboli 
forze mie, non ho faputo 
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hi a queìló fi non eguale ^ 
almeno più conveniente ed 
acconcia , ne a que&é più 
proporzionata maniera irò* 
vare , che ti dedicarvi la 
riBampa eh è ìò fódèlpré* 
f ente Volume . É à dir vero 
fé a PeffonaggtòEcctéJàiììco 
è /aerò nulla più Jt convìè* 
He che co/a faefà > è fé 
tra quèfié Sacròfàntd è la 
Bibbia, che mai poteva io 
<onJ aerar a Voi di più de* 
pio , che quefli /acri Dia* 
loghi ? e tra qtiéflì qua! 
tnateria poteva io fcìeglìe* 

re alle virtù e alt opere 

Vqfire più convenévole che 
Libri di Tobia, dì Gìu* 

dit* 



< 



diti a y •dìÈfte?, èdìGìoV- 
bé ì Cosi avefs' io lingua 
aita a poter discórrere de* 
guarnente non dirò di que* 
fti f acri Libri $ ma fila* 
mente di qualche parie del* 
tè vosJrè g/ofiòfè azióni i 
èhè farei ben veder chiù* 
ró y qùàntò Voi nella Leg* 
gè di grazia pfóccùriàtè dì 
àflomigliàfvi è di render* 
Vt una viva immàgine di 
qiiègt ìlluftri Per/ortàggi 
dell' antico Téftàmenió < È 
pèf cominciàrè ordinata* 
mente dal primo , coniuiiò* 
che io Ja più àbiìè d' àvi* 
mirar con J/ènzió thè di 
dé fcmèr è le raré virtù di 



Tobia y nuìladimeno io non 
leggo mai quella Sacra Sto- 
ria eh* io non contempli con 
maraviglia , quanto egli per 
le Angolari e virtuose fue 
doti grato fojfe a Salmana- 
far Re degli Afjtrj , e quin- 
di pajfando a conjtderar le 
vojtre , le quali fulcande-, 
labro rifplendono a vijia di 
tutto il Popolo , non dirò 
che voi Jtate caro a' Mo- 
narchi del Mondo ? ma al 
Gran He de' Regi , air al- 
tijjìmo Monarca del Cielo 
e della Terra . S y io leggo 
ed ammiro la fomma pazien- 
za di Tobia divenuto cieco > /' 
% falutari avvertimenti da 

\ 
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lui dati al Figliuolo , e i 
ringraziamenti fatti al Si- 
gnore per li ricevuti bene- 
fizi , non pojfo nel tempo 
ftejfo non venerar in voi i 
tanti e sì chiari efempj di 
pazienza nella direzione di 
tante anime a Voi commef- 
fe j neir illuminar tanti 
ciechi , e mo/frar loro la 
vera jirada della [alme , 
neir ammonir con paterna 
amorofa carità tanti voftri 
figliuoli fpirituali , nel gui- 
dar le pecorelle fmarrite air 
Ovile di Gesù Crislo , e fi- 
nalmente nel ringraziar ogni 
giorno il dator d'ogni bene 
per tante grazie eh' e 1 fa 

con- 



/ ' 

Cóniìnuamèniè ai fuoPòpó* 
ìo e alla Jiià Cbièfa . Sé 
dalla Storta di Tobia io ito* 
giiòfar pajaggió a quella 
di Giuditta y è andar éfd* 
minando i fatti di si fa-> 
m/a e forte Donna > è 
quando incoraggijfè i Co- 
manddntì degli Ebrei $ 
gli efofta a colloca f la loro 
fiducia tri Èio, ò quando 
prega Dio che iè Concèda > 
il modo d y uccider e il nènìU 
CO Òiofernéy é di Hbèfarè, 
la Patria $ è quando bene- 
detta dal Pontefice e da 
tutto U Popolò non pilféU ! 
la ringrazia Iddio cori UH 

Cantm f ma inducé an* 

thè 



thè ìì Pòpolo col propfrò è-» 
/empio a offerir varj facfU 
fizj al Signor è > mijtfa in- 
contra sì vajìd fèrie delle 
voJirègloHofè gèsta , ìé qua- 
li juperiorì ^ èjjendò ad ogni 
Mia iodè mi configgano più 
a tacer è thè à dirne poco 4 
Quaniè vòlte è con la vocè 
è con t èfempiòfaiè voi cò- 
faggio à y fedèlt di Crijìd > 
# gh anwlaiè a combatter è 
contro i comuni nemici y è 
a implorar V ajuto dèi Dio 
dègh eferciti , e quàniè voU 
tè per ciò offerite alia divi- 
na Mdèjtd non vittime d* 

animali , ma il Sacrifizio 
incruento del fuo dilètto Ji* 

fttmu * 



gliuolo, de ir Uòmo Dio , 
del Redentore degli uomù 
»* y e quante volte benedi- 
te voi il voftro p 0 p 0 i 0 , e 
Jtete anche invijtbilmente 
benedetto da gli Angeli , 
da Santo de' Santi , dall' 
Alttffmoy dall' Onnipoten- 
ti ™ e v' ha fatto in terra 
Mtniftrofuo , e Difpenfa- 
tore de' fuoi Mifieri? Che 
diro poi della Storia che lee- 
fj nel Libro di Eller ì 
teggefi registrata neeli Ani 
nali la fedeltà di Mardo- 

c »foverfo il fuo Re; F in- 
fittuzione eh' ei fa di due 
gtorni di fetta ogn y anno , 
m Jegno e memoria del be- 



\ 



Digitized by Google 



nejkìo ricevuto da Dio\ la 
formula dell'Orazione fat- 
ta da Mardocheo per impe- ■ 
trare la divina mifericor- 
dia ; e vi fi narra anche V 
Orazione di E fieri ma che 
debbo io dire non di quel 
che fia fcritto e Jì legge , 
ma di quel che cogli occhi 
proprj può ciascuno vedere 
in Voi y e farfene un vivo 
Specchio ? A chi non è nota 
la fedeltà voftra ver/o Dio , 
e la vigilanza continua nel 
voftro Apofiolico Mini fiero , 
nella cura indefejfa del vo- 
ftro Gregge , la quale non 
"negli Annali , ma nel Li- 
bro della vita in caratteri 

tur- 



eterni farà frìtta a glorfo 
di Dio, e delfuofanto no-, 
me t Kon parlo delle fejìe 
$he sìfrequentemente folen-. 
Vizzate a onor di Dio e de 9 
fuoi Santi, j della Regina 
degli Angeli e Madre dell' 
Incarnato Verbo , alla qua! 
frofeffate particolar culto e 
divozione ; non parlo delle 
Qr azioni che fate contìnua- 
mente e pubbliche e private, 
invocando il divino ajutq a 
prodelvofiro diletto Popo- 
lo. Ci vorrebbe ben altro che 
quefia breve Dedicatoria a 
descriver minutamente la 
Santità della vojtra vita , e 
tutte quelle virtuose open 




fòt rilucono da per sé , ben* 
chèproccuri la moa'ejlia yo« 
firad 1 occultarle agli occhi 
del mondo. Tralafciqdi rifa 
rire l'innocenza, !a pietà, § 4 
r altre virtù di quel Seryo 
di Dio, da lui mojìrato al 
Demonio per un vivo ej empio 

^ y ^ ^^^^ fofejmjle in 

terra ; e tralafcìq anche di 
rammemorare i molti infe- 
gnamenti che fparji fono in 
tutto il Libro di Giobbe, per 
non entrare in un mar va- 
ftijffìmo delle vofire lodi , e 
per tacere le tante e sì con- 
tinue opere di pietà che vi 
dijlinguono , le quali fendo, 
più chiare della luce \ del f oh 
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non hanno hi fogno che del 
loro proprio ornamento . 
. Sarebbe poi un far torta 

alla fommavoftr a naturale 
benignità il pregarvi di ge- 
neroso gradimento all' offer- 
ta eh' io vifo d una materia 
eh' è tutta voftra y fapendo 
quantojtete inclinato a dimo • 
forarvi a tutti umano e be- 
nefico y e qui profondamente 
inchinandomi al bacio delle 
facrevejiiy più ammiratore 
che lodatore del voftroglo- 
riofoKome miprotejio dejfe 
re con perpetua venerazione. 

Di Voi Reverendi^. Signore. 
Dalle mie Stampe li 2$. Luglio 17$ *• 

Vmilifs. Divor'tfs. edQbbli-ntifs, Seri'. 

Argiolo Geremia . 
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DI TOBIA 

» 

Dialogo Proemiale. - 




D. ISHjMIKI I che (ratta il libro di To- 
bia? 

M. Narra le gefta di 
Tobia il vecchio , c quelle 
del figlio di lui chiamato 
parimente Tobia , Santi 
amhidue, e ben degni, che 
eia tutti i fedeli \ coftumi loro fiano imitati . 
Z>. In qual lingua quefto libro è fiato fcritto? 
M. San Girolamo nella Prefazione di eflo 
infegnà, che nell'idioma Caldeo fu compilato; 
fu pofeia in altri linguaggi tradotto, nel Greco, 
nell'Ebreo, c nel Siriaco. 

jD. In qual tempo è flato fcritto? 
Tomo XIII. A M Si 
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.i Libro 

M. Si crede che nel tempo , che gli Ebrei 
erano /chiavi ne' paefi degli Aflìri-, dove tifavano 
la lingua Caldea, e non l'Ebrea . 

D. Chi è T autore di eflb libro ? 

M. Alcuni hanno creduto , che i fuddetei 
padre, e figlio chiamati Tobia abbiano compofto 
quanto in quefto libro vien regiftrato*, cioè che 
la prima parte di eflb opera fia del padre , c 
la feconda, che contiene quello che è accaduto 
dopo la morte di eflb padre , fia compofta dal 
detto figlio . Altri poi hanno infegnato , che' 
Efdra, o un qualche infighe Dottore , che vi- 
veva in* quei tempi lo compilafle.- 

Z>. Da qual Tribù, inazione traeva Tobia 
la fua origine? 

M. Galileo era Tobia , e defeendeva dal- 
la Tribù di Neftali . Fu condotto fchiavo da 
Salmanafar ncll* Aflìria . Vifle alquanti anni 
cieco , ma poi ricuprò per divina virtù la vifta, 
conforme nel progreflo del racconto di quefta 
Storia oflerveremo» 
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Di Tobia, 3 

. . , * . ... 

Tobia per le fue rare virtù graté era a S ai man a- 

far Re degli Atfiri , Sanacheribbo figlio di ejfo 
Salmanafar là perseguita , è lo cofiringe a 
metterfi in fugd . Moftrd fommà pazienta nel 
Sopportare là cecità ; e i rimpròveri della mi- 
glie , e degli amici . 

CAP. I. Tot. 1. i. 

£>; Uali fono le gcfta , c le virtù , rac- 
V^contate dal Sacro tefto del fanto vec- 

7>" chio Tobia f 
Ai. Nacque Tobia* nella Città chiamata 
Neftali, perchè era alla Tribù di Ncftali fubor- 
dinata, porta nella provincia della Galilea detti 
Superiore, perchè featurifee dà quelle parti il 
fiume Giordàno 4 e feorre ad annaffiare come 
da luogo fupcriorc la parte . inferiore i Viene 
eziandio nella Scrittura talvolta intitolata Gali- 
Ica delle genti , perchè fu conceduta da Salo- 
mone a Iram Re di Tiro , in ricorri penfazione 
dell' aflìfténzà > e de' materiali predati alla" fab- 
brica del Santuario * onde da' Tiri , e da Genti- 
li era abitata . Era la detta Città di Neftali 
predo a un Cartello, che Naaflfori fi aó'diman- 
dava vicina alla ftrada , che conduce alla 
£arte di occidente , e dal lato finirtró con- 
fina la Città detta Sefet , lontana lo fpazio 
di un fol miglio . Fu condòtto fchiavo To- 
bia nel Regno degli Attiri , quando Sàlma- 

, A 1 nafar 
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nafar s' impadronì de* paefi della Samaria , e 
ridutte gì' lfraeliti a ftàto miferabiledi fervitù, 
come fi legge nel quartolibro de* Regi al Capo 
diciafettefima , c nel Capitolo diciottefimo . 
Àvvcngachè fi trovane Tobia in paefe Gentile 
in mezzo agi' Idolatri , pur nondimeno non 
abbandonò mai la vera fede , e Ja religione, 
e fempre fi conferve» fedele adoratore del gran- 
de Iddio. Era molto dedito alla virtù della mi- 
fericordia , e a follevare dalle miferic il fuo 
popolo, dimodoché , tutto quanto di fuo ave- 
va' j e veniva alle fue nìaiii , ogni giorno lo 
diftribuiva a' fuoi connazionali mendici, ridotti 
ancor effi in ifchiavitù , e ibecorreva la loro 
indigenza, e gli allontanava dalla fuperfiiziofa 
Idolatria* di quella gente . Moftrò mai fempre 
gran fepno, e maturità di giudizio , e quan- 
tunque il minor foflfe di tutti della Tribù Aia, 
Nondimeno non fece mai atto fanciullefeo > ili 
cui dimoftrafle o leggierezza , o non purgato 
intendimento. Quando andavano i fuo i conna- 
zionali lfraeliti a porger culto di deità a'duc 
Vitelli di oro eretti dall'empio Geroboamo pri- 
mo Re d'Ifrael , come fta regiftrato ' nel terzo 
libro de' Regi ài Capo i sl. egli folo fuggiva lai 
converfazione di quelli fuperftiziofì , e (cellera- 
ti , e andava alla Città di Gérufalemme in tre 
tempi ftabiliti dalla Legge , nella fetta degli 
/ vizimi, della Pentecofte , e de Tabernacoli, c 
adorava l'onnipotente Iddio d'ifrael nel Tempio 
dedicato a lui , e confacrato * Otferiva cori 

tutta 




. ■ - 



D T-.o b:i a. f 
fàtt m fedeltà agli Ecclefiaftici miniftri di effo 
Tempio, le parnàsie,, e le decime di tucre ls 
fue lòftanze,. Dava ancora ogni ter?© anno a' 
Profilici, che dal Gentilefimo pacati erano alla 
cognizione del vero Dio nel Giudaifmo „/• a' po- 
veri forefticri , conforme preferive la Santi 
Legge nel Deuteronomio al Capirolo quatcordi- 
cefimo. Tutte que(te,p Umili cofe , comandate 
dalla Divina Legge K oflfervava Tobi;> ,: quantun-, 
que giovanetto ancora folle, £ negli anni deli" 
età fua non inoltrato. Quando giunfé alcempo 
della virilità, fi congiunte in matrimonio con una" 
femmina oriunda dalla .medetima , fua, Tribù, 
clic Anna per nome ; lì addi mandava „ da c.uj 
ebbe in breve tempo un figliuolo* q gli polì; \\ 
proprio nome /u,o cioè Tobia : Ammanirò il 
naro bambino fin da fanciullo nel, fante* .tim.o? 
di Dio , e gì' infìnuò , che ce.ndìe lontana dall' 
anima fua ogni, macchia di £o!pa ,, con cui : 
imbrattare potette il candore della .cofeienza : 
Quando fu fatto (chiavo , c Condotto . in C\G me 
colla moglie., e. col figliuolo biella jGiDtà di, 
Ninivefamoìa nel Kcgno degli' Adiri ; con tutù; 
coloro della fua Tribù,' quantunque vedette, che 
gli altri fi cibavano delle/carni agl'Idoli con- 
lacrate, egli nondimeno fi feppe ben cuftodirc,' 
e non mai volle contaminarli con quegli im.-i 
mondi cibi ., e fuperftiziofi . E perche fu egli 
(cdele a Dio ,* e applicò con tutto il cuore a* 
indagare qual foffe nelle cofe tutte , che intra- 
prendeva la- volontà del Signore , difpofc iì 

A : if clcmecr- 
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6 Libro 
clcmentiflimo Iddio , che incontrafle il genio, 
è. la grazia di Salmanafar Re degli Affiri , il 
quale gli fJicdc putta la permiflìpne di andare 
dovunque egli voleffe, c di fare quello che fotte 
in fuo compiacimento. Ottenuta queftalicenza, 
andava a ritrovare i fuoi connazionali , che 
erano fchiavi, e dava loro buoni avvertimenti, 
e infognava loro il diritto fentiero della falute. 
Giunfe nella Città detta Rages principale nel 
Regno della Media; trovavafi Tobia in quel 
tempo la fomma di dieci talenti di argento , 
co' quali era flato arricchito dal detto Re degli 
Affiri, e con molta onorevolezza trattato. O A 
fervo fra gli altri molti de' fuoi connazionali , 
che Gabelo, uomo, che traeva V origine dalla 
fua Tribù di Neftali , ridotto era in urgente 
bifogno , gli prcftò la fuddetta fomma di ar- 
gento, effendofi per tutta cautela fatto fare un 
chirografo , o fla la recognizionc in jfcritto del 
fuo debito. Mori dopo lungo tempo Salmanafar > 
e gli fucccflfc nel Regno Sanacheribbo , il quale 
abborriva lommamente gì* Ifraeliti , e come 
perfone a Jui efòfc li deteftava. Andava Tobia 
a ritrovare ogni giorno gli Ebrei della fua co- 
gnazione, li consolava, c compartiva loro delle 
fue proprie loftanze , quanto gli permettevano 
le fue forze . Cibava gli affamati , veftiva gì* 
ignudi , e pronto fi moftrava a feppellire i 
morti, e co|oro, che per comando dell' iniquo 
Sanacheribbo* o per tirannia ide Gentili Afliri 
erano uccifì . Quando poi tornò il detto Sanache- 
ribbo 
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D i' Tobia. 7 
ribb© alla fua Regia coftretto a prender la fuga 
perche Iddio aveva mandato un Angelo, e ave- 
va fatti morire in una notte cento ottantacin- 
que miJa Soldati, in pena delle orrende beftem- 
mie , che contro la maeftà del Signore quel 
facrilego proferite aveva , come fi legge nel 
quarto libro de Regi al Capo 19. c pieno di 
fdegno, e di furore comandò , che ammazzati 
foflero molti Ifraeliti , Tobia tutto applicato era 
a (éppellire i Cadaveri degli uccifi ; Fu riferito 
a Sanacheribbo quefto atto caritativo , che 
Tobia efercitava , ed egli ne concepì fdegno 
grande affai > e comandò , che fon*e colto e(To j 
di vita, e che involate foflfero le fue foftanze. 
Riùfcì però a Tobia di prender la fuga , e 
infieme colisi, moglie, e col figliuolo appiattarli 
privo delle facoltà fue$ conciofoflccoftchi molti 

Affiri, per le fue rafe prerogative di tutto cuore 
lo amavano , e gli porfero ajuto , perchè 

fcampatfe lo fdegno del Principe adirato. Dopo i 
lo fpazjo di quarantacinque giorni , fu lo fcel- 

lerato Sanacheribbo uccilb da' fuoi figliuoli , 

come Ci narra nel quarto libro de' Regi al Ca- 
pitolo 19. Fece allora ritorno Tobia alla propria 

cafa> e tutta quella roba, che di fuo fi ritro- i 

vava, gli fu graziofamente reftituita. 

D. Che cofa avvenne a Tobia dopo che ebbe \~^-~~~ 

fatte tante opere buone fin qui deferitte ? 

Correva dopo quefte coié un giorno di 

fetta molto /bienne, in cui fi faceva nella cafa di 

elfo Tobia un lauto pranzo, e un banchetto bene i 

A 4 ifbban- 
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imbandito i parlò aliora col tìglio, e gli diff< i 
va , c conduci al noftro convito alcuni, della 
Tribù noftra a noi congiunti , che fieno del (anco 
timor di Dio forniti •> poiché voglio, che infic- 
ine con noi mangino in quello giorno, e fi ral- 
legrino. Andò il figlio, per efeguire il coman- 
damento di fuo padre, tornò, c riferi al mede- 
fimo, che nella piazza giaceva un Ifraelita ma 
cadaverico dalla crudeltà de' nemici barbaramen- 
te ucci fo. Saltò fuori con tutta la prontezza 
Tobia dal luogo della menfa, dove in quel mo- 
mento fi era accomodato, 1 afe io il pranzo, e 
fenza prendere alcuna forta di cibo, s'incam- 
minò al luogo dove giaceva il cadaverodi quel!' 
uccifò, lo prefe , e lo portò nafeofamente in 
fua cafa, con animo di leppcllirlo, verfo l'im- 
brunir della (era, per non ctferc digli Adiri of- 
fèrvato, e per isfuggire comquefta prudente cau- 
tela ogni pericolo . Avendo egli nafeofo qucfto 
Cadavero prefe alquanto cibo da lagrime fopraf- 
fatto, e da timore; conciofoflccofachc gli venne 
in mente la minaccia fulminata da Diopcrboc-' 
ca di Amos Profeta al popolo contumace, emi- 
lcredcnte , allorché nel Capitolo ottavo così fa- 
velia Iddio.- i giorni voftri (blenni di maggior 
fefta, in tempi di doglianza fi convertiranno, e 
di meftizia. Tantofto tramontò il Sole, diede 
(èpoltura a quel cadavero. 

D. Fu per fbrta Tobia rimproverato perche 
in atti tanto caritativi fi efércitava* 

AL Era riprefò per quefto facto da tutti i Tuoi 

amici, 
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Di T o, b i *• .5? 
amici, * conofcenti, i quali contro lui inveii 
vano, e gli dicevano: già una volta folle con- 
dannato a morte perchè in fomigliami operazio- 
ni vi elércitavate j e appena avete voi ("campato 
l'ordine fulminato contro di voi d'efler uccifb* 
e pure liete cotanto ardìmentofo ., che tornate 
di bel nuovo a occuparvi nell'efercizio di dar 
fepoltura ai cadaveri f Tobia però niente curava 
quelle paròle, perchè temeva più Iddio , che 
gl'iniqui comandi di quel Monarca Affino 
perlochc andava in traccia de' cadaveri degli uc- 
eifi, gli appiattava nella propria cafa, e nella 
metà della notte li feppelliva. . 

D. Che cofa accadde a Tobia mentre pratica* 
va atti a Dio cosi graditi 

Ai. Avvenne, che eflfendo ftancoJuor di mo- 
do un giorno Tobia per aver data fepoltura 
ai cadaveri, incamminando*! alla volta della fua 
cafa, non volle entrare in efla, perchè aveva 
contratta la immondezza legale per lo contatto 
de' morti, intimata nel libro de* Numeri al Ca- 
pitolo diciannovefimo . Si accodò alquanto 
alla parete, e rimale in quella pofitura ad- 
dormentato. Cadde allora dal nido di certe 
Rondini alquanto fterco negli occhi , dal quale 
furono le pupille ofTefc, e Tobia ri mafe cieco. 
Permife il giuflo Iddio, che quello fatto gì' in- 
tervenire affinchè folle Tobia un efemplare, e 
un ritratto della pazienza in quel fecolo, cch 
me era flato il Santo Giobbe ne' tempi antichi i 
imperocché, non concepì rammarico contro Id- 
dio, 
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flio, perche aveflc permeila la d i (grazia di efler 
jcieco, ma ficcome dalla prima fua fanciullez r 
za imparato aveva a temere Iddio, e a onVva- 
re i divini comandamenti, immobile fi confer- 
ve) in quel fanto timore, e fin che vi ite refe gra- 
zie viviflìme al Signore per quel tanto, che era- 
gli accaduto, 

Z>. Soffrì forfè Tobia in quel tempo rimpro- 
veri de* Alpi domeftici ? 

AI. In quella guifa, che infunavano al Santo 
Giob i Regi amici, che da lontano venuti era- 
no a vifitarlo nel tempo <di fua disgrazia , così 
appunto i parenti, e congiunti di Tobia fcher- 
nivanp la vita fino a quel tempo da lui me- 
nata, lo focheggiavano , egli dicevano: dov'è 
aderto la tua fperanza ? falla al certo y e falace 
è riufeita : Operavi per mezzo delle limoline, 
c del feppellire i morti d'impetrare dal Signore 
tutte le profperitadi , e le coniazioni , e pure 
ncir atto, e nel medefimoefercizio lei àcciecato . 

2>. Che rifpondeva a quefte indegne paro- 
le Tobia.' 

Gridava Tobia, e inveiva contro chi in 
quefta guifa la difeorreva, replicava egli: non 
vogliate proferire tali difeorfi: noi figli fiamo 
di uomini fanti fedeli a Dio, e a lui confata- 
ti, come fono i Patriarchi Abramo, Ifac, c 
Giacobbe, e doviamo imitare le getta loro, e i 
cofturui , noi afpettiamo la vita eterna che ha 
promeflfo Iddio di conceder felice a quelli che 
poti mai fi mutano per li finiftri accidenti nell^ 

fede 

i 
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fede, che hanno in lui, e nella fperanza,che 
unicamente in Dio han collocata. Non pongo 
io la mia felicità ne* beni di quefta vita, mane' 
contenti eterni , e nelle allegrezze , che non han 
fine» Anna fua conforte attendeva all'arte di 
tefler tele, nella quale ogni giornq fi efercita<- 
va, e colla fatica, e col lavoro del le fue mani, 
fi procacciava il vitto nel miglior modo , che 
poteva per loro oncfto foftentamento. Comprò 
un giorno un Capretto tenero, e loconduttein 
iua cafa. Senti Tobia il belamento, e la voce 
di quel Capretto, e temendo, che non folle 
di cafa , ma bensì involato a qualcheduno , 
ditte.- guardate bene, le per forta egli è rubato , 
rendetelo pure a'fuoi padroni, perchè non è 
permetto a noi mangiare ciò che è d'altri, e 
ritenerlo . Si adirò nel fentire quefte parole 
la fua conforte, e piena di sdegno, e di livo- 
re così rifpofc, c gli ditte.- è ornai troppo 
manifcfto, che in vano hai collocata la tua 
fperanza in Dio, e adetto ben mani fedamente 
da ogn uno fi vede , che le tue limoline ioti» 
ftate vane, e poco gradite da Dio, poiché egli 
con tanta povertà ci travaglia , e di più ha per- 
metto che tu fii cieco. Con quefte , e confo- 
miglianti parole lo fchcrniva continuamente , e 

£oft molti infiliti rimproverava. 
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Tibia derifo dalla Moglie , e Sara dalla ferva ; . 
ricorrono a Dio, il quale manda F Arcangelo 
Raffaello , . e fana ambidne . Crede di dover 
morire in breve* dà falktari avvertimenti al 

figlio. , 

• , . GAP IL 7*^. 3. 4; ( ;. 

Z>. He dine. Tobia, quando fenci tali pa- 

V-/ role dalla conforre ? '. 
r M. Pianfe amaramente Tobia , e Con gemi- 
zi, e con fofpiri dolendoti* pei le otfefe fatte 
alla maeftà del Signore, incraprefe una divora 
orazione, e parlando con Dio così ditte: fìete 
pur giùfto mio gran Signore , e fpkcano in 
tutte le voflre operazióni mifericordia , verità , 
e giuftizia. Vi prego pertanto mio Signore, 
che vogliate ricordarvi di me, per ufar meco 
i. tratti benigni di voftra clemenza , non già 
rammemorare i molti peccati co m meni dame* 
c da' miei antenati per prendere vendetta .di 
elfi, e gaftigarci. Confetto che noi non afv 
biamo ubbidito, a quanto preferivano i voftri 
divini comandamenti, 1 c però ci fiamo ridotti 
in iftato calamitofb di faccheggiamento dell?* 
noftre foftanze , in ^fchiayitti , molti di noi uo- 
. eifi fono,' e tutti fiamo la favola, il berfaglio 
di tutti gli oltraggi, e vitupcrj, che foppor- 
tiamo continuamente dalle nazioni frale quali 
fiamo diiperfi. Sono al certo profondi , mioSi- 
■ gnorc 
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gnore i voftri giudizj, tutto quello* c anche 
più meritiamo, perchè non abbiamo operato 
lecoiido i veltri divini' precetti ci comandava- 
no, e non abbiamo trattato con voi (incera- 
rne ne e. Di fpone ce aderto Signore di me fecon- 
do il voftro compiacimento-, ordinate in gra- 
zia, che lo Spirico mio fia con tutta la pace 
dagli Angeli ricevuto; poiché ftimo, che per 
ine fia meglio il morire, che vivere da tante 
miferie oppreflo, e aggravato. > 
Z>. Ci furono altri, che fentendofi ingiuria- 
re co* vituperj ricorreflfero al mezzo ficuro della 
orazione? ' 

M. Addivenne, che nel medefimo giorno , 
in cui Tobia cfprimeva V afflizione del fuó 
cuore a Dio, Sara figlia di Ragucl, che abi^ 
tava in Rages Città principale del Regno de' 
Medi, era fchernita con molti dileggiamenti 
da una delle ferve di fuo padre, e con paro- 
le di fommo difprezzo rimproverata, perchè e& 
fendofi ella fette volte fucccflìvamcntc congiunta 
con fette mariti in matrimonio, un Demonio 
che chiamati* Afmodeo, cosi permettendo il Si- 
gnore in pena della loro sfrenata incontinenza * 
li aveva fatti morire avanti che lì foffero con 
lei uniti. Sgridò Sara la fua ferva per un certo 
difetto da lei cornai e tifo, ed ella tutta s4egno 
nel volto, c nelle parole, rivolta con rabbia 
cosi le ditte: per l'avvenire non vedremo tua 
prole fopra la terra, fofTogatrice de' tuoi mariti ; 

pretendi forfè- uccidermi conforme hai giàam- 

maz- 
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inazzati fette uomini teco congiunti in matri- 
monio ? 

.£). Che rifpofc Sarà a quefte parole tanto 
ingiuriofe della fua ferva? 

M. Si ritirò tutta meda , é addolorata in 
una ftanzà del piano di fopra della fua cafa , 
dove flette lo fpàzio intero di tre giorni , e di 
tre notti in continuo digitino j, pregando iftan- 
tementi cori molte lagrime il Signore, che fi 
degnafle di liberarla dalla taccia, c dal rim- 
provero della ferva, che le poneva davanti agli 
occhi là fterilità , e la morte de' fuoi mariti • 
Nel giorno* terzo , mentre flava per termi- 
nare la fua orazione; ringraziò, è benedille il 
Signore , colle feguenti parole fia pur benedetto 
il voftro nome, onnipotente Iddio de'noflri pa- 
dri; poiché anche nel tempo, che sdegnato per 
le noftre colpe ci gaftigate, ufatc con nói mi- 
fericordià, e mentre ci ritroviamo da ^ravi tri- 
bolazioni opprefli , perdonate per voftra mera 
bontà i peccati, a coloro, che invocano il vo- 
ftro' nome. A voi rivolgo Signore la mia faccia, 
a voi indirizzo le mie pupille. Vi fupplico, ca- 
ro Signore, che vogliate o liberarmi dalle mi- 
ferie per le quali fono rimproverata , o darmi 
la morte, e levarmi da quefto Niondo . Voi ben 
fapcte Signore ; che io non * ho mai con affet- 
to difordinató voluto il congiungimento del ma- 
trimonio , e ho confervattf mai fèmpre f ani- 
ma mia da ogni mai regolata concupifeenza * 
Non ho mai voluta convenzione con quelli 

che 
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che ballano, c falcano, ne la pratica di colo- 
ro, che leggieri fono ne' loro gcfti , c in elfi 
non hanno vera fodezza • Io ho acconfentita 
più volte a unirmi in matrimonio guidata dal 
voftro fanto timore per aver prole , norf già 
per isfogo di mia pailione; e intanto è Acce- 
duta la morte di tutti quelli, perchè , o non 
era io degna di ftar con effi , o cflì non erari 
degni della mia convenzione , perchè forfè 
per qualchcduno altro mi avete voi deftinata. 
Non è in noftra balìa penetrare i profondi vo- 
ftri giudizj , co' quali fecondo la voftra divina 
Capienza et governate. Ha quefto di certo chi 
di vero cuore vi onora, e vi riverifee, che fe 
fedele fi moftrerà quando voi lo provate colle 
difgrazie, confeguirà la corona eterna y (e farà 
da qualche tribolazione oppretfo y farà libero 
dalla (èrvitù del peccato , e dalle occafioni dì 
ogni caduta , e anche quando farà iit voftro 
compiacimento, dalla miferia, che lo travaglia; 
fe farà alTalito da qualche anguftia per corre- 
zione delle fue colpe, potrà allora provocare a 
favor fuo la voftra divina mifèricordia , con- 
cioflìachè non vi compiacere voi nelle perdi- 
te noftre -, dopo la tempefta delle difgrazie , 
mandate nell'anima noftra il bel fe reno, e do- 
po,- che avete il pianto permetto in noi , e la 
meftizia, infondete nel noftro cuore un giub- 
bilo, e confolazione ftraordinaria. Sia pur be- 
nedetto il nome fanto del Dio d' Ifrael per k> 
ipazio interminabile di tutti i fecoli. 

D. Che 
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JD. Che effetto ebbe l'orazione di quefta fcn\r 
mina rcligiofa? 

M. Efaudi il Signore le fuppliche , che gli 
porgevano Tobia in Ninive, e Sara nella fud- 
detea Città diRages, e fpedì l'Arcangelo Raf- 
faello, perchè porgefle medicamento a' mali di 
amendue, e liberale dalla cecità Tobia , e Sa- 
ra dall'obbrobrio di efler ftcrilc, giacche nello 
fteflb tempo porgevano alla prefeiua del gran 
Signore le loro fuppliche. 

£>. Che fece Tobia quando terminò la fua 
fervorofa orazione? 

M. Credendo Tobia, che dove/Te Iddio efau- 
dire la fua orazione, e levarlo di vita, chiamar, 
a fc il fuo figliuolo, e gli diede ricordi , e fa- 
lutevoli ammaeftramcnti , e così diiTe afeolea 
fìgHuol mio le parole , che efeono dalla mia- 
bocca, e tienle ben ripofte nel tuo cuore; poi- 
ché fono il fondamento fopra cui fi appoggia la x 
fabhrica della vita di un fedele. Quando fi de- 
gnerà il Signore, di ricevere l'anima mia nelle 
fue braccia, voglio, che tu feppellifchi il mio 
cadavero, e che abbi in fomma riverenza tua. 
madre fintantoché ella vive. Ricordati quali e 
quanti pericoli abbia patiti per tua cagione , 
quando flavi nel fuo ventre . Quando poi anch> 
ella averà terminati i giorni della vita fua, vo- 
glio, che nella medefima Tomba la feppellifchi 
accanto a me. Abbi tu tèmpre Iddio nella tua 
mente fino che vivi , e guardati di non accon- 
femirc a qualche peccato , e di non tralafciara^ 
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re i comandamenti del noftro Dio. Fa limoline? 
delle fòftanze, che ti ritrovi , e non volere al- 
lontanare la tua faccia da alcun povero , e in 
quefta guifa non allontanerà da te il Signore il 
jfuo fguardo. XJfa pure mifericordia nel miglior 
modo, che tu potrai. Se molto averai , difpeji- 
fa ad altri in abbondanza > feaverai poco, pro- 
cura di diftribuire a* poveri qualcofa di quella 
fcaria porzione, che ti ritrovi-, imperocché tu 
facendo in quello modo, ti nafeondi , e ti ac- 
cumuli un premio buono aliai in giorno di gran 
bifogno; poiché la limolina impetra abbondan- 
te grazia da Dio, e fa confeguire la remillìone 
de' peccati , e fcampa dalla morte eterna, e non 
permette , quando è fatta colle debite circoftanze , 
che precipiti I' anima nelJe tenebre ferri pi ter- 
ne. Tutti coloro, che fanno Jimofina, hanno 
unavgran fiducia di confeguire dal fommo Dio 
mifèricordia . Guardati figliuol mio, e fuggi 
ogni forta di fornicazione, e non voler accon- 
fèntire a peccato veruno d'incontinenza. Non 
permettere, che regni la fuperbia nel tuo inter- 
no, o neireftemo fi moftri colle parole , poiché 
è ftata T origine della rovina dell' uman genere . 
Chi per te averà faticato, dagli prontamente la 
fili mercede, e non ritenere appretta di te lo 
ftipendio di chi lavora. Quel tanto, che tu non 
vorrefti che altri a tcfacdlcro, non devi in tem- 
po alcuno tu farlo ad altri. Diftribuifci il tuo 
pane a' famelici, e a bifognofi, e procura di ri- 
coprire gì' ignudi colle tue vefti. Poni il tuo 
Torvo Xf/A B pane 
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|>anc, e il tuo vino fopra la fepoltura di uii 
uomo giufto , affinchè ferva di fbftentamcnto 
a' poveri, e riceva furfragio l' anima fuà, e noti 
mai volere difìribuirlo a' peccatori , in modo y 
che vengano, fomentate in quefta guifa le loro 
colpe. Cerca Tempre configlio nelle tue impre/é 
da qualche Savio. Ringrazia Iddio in ogni tem- 
po, e pregalo, «he indirizzi le tue operazioni, 
Celie tenda a onor fuo, quanto vai deliberan- 
do alla giornata . Io ti avvifo figliuolo mio, che 
ho predati dieci talenti di argento, quando io 
era ancor giovanetto a Gabélo ili Rages Città 
de Medi, e confervo appreflo di me l'obbligo 
del pagamento di fua mano. Studia pertanto 
il modo di andare a ritrovarlo, e farti pagare 
la fuddetta fomma di argento, e allora gli re- 
ftituirai il fuo chirografo. Non aver timore fi- 
gliuolo mio; noi al prefente meniamo vita da' 
poveri , ma averemo da Dio gran bene, fe 
temeremo il fuo fanto nome y fe ci allontane- 
remo da ogni colpa, e buone faranno le noftré 
opere/ 
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Z* Arcangelo Raffaello diviene condottiere di 
bia il giovane in un viaggio, gli lev a il timo- 
re* che ha di un gran Pefee , gli ordini, che 
chiegga Sarà per fua fpofa: 
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tì. £^ He rifpofé il giovanetto Tobia a quefti 
V^-/ belli avvertimenti , avuti da fuo padre * 
M. Replicò tutto oflequio, e riverenza a fuo 
padre, e gli dille : mio padre metterò in efecu- 
zione quanto vi fìete degnato di comandarmi : 
Non fo già il modo, come mi debba contenere 
nella rifcòllìone di quel danaro. Gabelo nou mi 
conofee ; e io non ho notizia veruna di lui} qual 
iégno io porto dargli , affinchè egli non moftri 
repùgnanza di fare in mia mano il pagamento? 
Òltredichè io non fo neppure la via che (i dee 
tenere per incamminarli alla volta di quel paefe; 
Rifpofè a quefte parole il padre, è gli ditte : io 
cònférvo appreso di me il chirografo di fua ma- 
no ; tantodo gliele pretènterai , prontamente feri- 
na replica ti 
laiche diligen: 
qualche perfo 
i Ci , che ti ferva nel viaggiodi compagnia, affe- 
gnarìdole la mercede dovuta al fuo travaglio ; 
£oi«Hè goderò Sommamente, clie tu rifeuoti là 
deità fomma mentre io vivo. 

j» t D: 
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D. Chi trovò Tobia per compagno del fu<* 

viaggio? 

*' M Andò il giovanetto Tobia, eoflervò, che 
un giovane di fomma leggiadria flava cinto , come 
fe pronto fotte a intraprendere qualche viaggio. , 
Gli lì accodò il fanciullo, e non fapendo, che j 
quello fotte un Angelo del Cielo, lo falurò cor r 
refemence, e gli ditte.' di dove fiete voi giovane 
onorato ? rifpofc allora P Angelo da Tobia non 
cònofeiuto: io fono non altrimenti uomo Genti- 
le , ma fono fedele Ifraelita. 

ZX Vorrei fapere fe l'Angelo diceflfe il vero 
proferendo quefte parole/ come poteva egli ade- 
rire di ettcre di nazione Ifraelita, fe non era aU 
tinnente uomo, ma Angelo, e per confeguenza 
non traeva da alcuna nazione il fuo origine? 

Ai. RUpondonp comunemente a qucfto dub- 
bio i Sacri Interpreti, che non parlo P Angelo 
impropriamente, poiché egli unito era per ca- 
vità col popolo fedele Ifraelita, e venuto era man-, 
dato da Dio per apportarla falute a molti di ed 
fi; oìtredichè, Ifrael nella favella Ebrea lignifi- 
ca, perfona, che vede Dio, l'Angelo era Bea- 
to, e godeva la vinone beatifica, e della bella 
faccia di Dio fi deliziava. 
Z>. Che replicò allora Tobia? 
M. Allegro il giovane per vedere , che non 
folte il pellegrino uomo imbrattato delle fuper- 
ftizioni del Gentilefimo , gli foggi un fe : avete 
per forta notizia della ftrada, che conduce alia 
provincia de Medi ? cui Raffaello rifpofe hq 
V • 1 ^ intera 
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Intera cognizione di effa, e molte fiate perque- 
fti paefi io fbno andato , e mi lon trattenuto' 
pretto Gabelo noftro connazionale , che abit^ 
nella Città di Rages. a Medi fubordinata > fi- 
tuata.nel monte di Ecb:uani. 

£>. Quando mai aveva Raffaello fatta dimo- r 
fa in cafa del nominato Gabelo? 

Ai. Gli Angeli , dice la Glofa , fono familiari 
con gli Uomini, che fòmiti fono del fanto ti- 
mor di Dìoì come fi legge , Che in lémbianza 
umana albergarono in cafa di Abramo , e iti 
quella di' Loc nel paefe de' Sodomiti*, e perche 
Gabélo domo fedele era , e pio aliai , però me- 
Ricava, che gli Angeli faceflero frequente dimo- 
ra in fua cafa : % ... 
. Z>. Che dille Tobia quando udì , che il pel- 
legrino avea notizia non foló del paefe de' Me- 
di , ma éziandio di Rages, cf di Gabelo.^ 

ML Molto fi' rallegrò, e a lui rivolto , cosi 
gli dille .* afpéttaremi vi prego in cortefìa , fin- 
ché vada ad avvitare a mio padre, quello, che* 
voi mi rapprefentate. Udì volentieri il vecchio 
Tobia quanto dal figlio gli veniva lignificato . r 
fi maravigliò fuor di modo, come trovata avef-* 
fèr appunto occalìone cosi propizia i pregò per-< 
tanto / che fi dcgnalTe andare a difcprrcr alquan-' 
to con lui , poiché voleva' godere dé'fuoi ragio- 
namenti' . Entrò' Raffaello % > falutò.r acciecató' 
Tobia, egli dille: ogni fprtat di allegrezza fia 
ifempre con* voi caro fratello. Rifpofe allora To- 
bia*: di qual' gaudio 1 può effere giammai capaci 
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il mio cuore, fe vìyo immerfo nelle tenebre pri- 
vo affatto di ogni luce? Rifpofe allora il giova- 
ne pellegrino.- ftate pur di buon animo, tra po- 
co guarito farete da Dio > c illuminato. Sog- 
giunfe allora Tobia: potete voi condurre il mio 
figliuolo nella Città di Rages colà nella Media 
per difeorrere con Gabelo* abitante in quei paefe , 
e io vi prometto, che al yoftro .itomo vi da- 
rò tutta la voftra mercede, e '1 pagamento? ri- 
fpofe r Angelo .io lo accompagnerò nella Me- 
dia, e pofeia fano ve lo ricondurrò in quefta 
medffima voftra abitazione. Replicò allora To- 
bia: vi prego, che mi dichiate , quale fia la 
voftra famiglia, e da qua! Tribù traete voi il 
voftro origine? rifpofe Raffaello a quefte parole: 
che v'importa fapere quale fìa la famiglia del 
mercenario? Vi bafti fapere le qualità della mia 
perfona atta a elfere voftro mercenario , e ad 
accompagnare il voftro' tìglio: pur nondimeno, 
perchè voi non abbiate di quello fatto folleci- 
tudine, e per levarvi ogni timore, e lofpetto „ 
che potefte voi concepire, ve lo dirò: io tono 

Azaria, rielio del famofo Anania, da voi ben 

• . • i ».». ••••• 

conofeiuto. 

v Z>. Mentì forfè l'Angelo, dicendo di efler 
quella perfona, che realmente egli non era? 

J\4. Non era capace T Angelo di prorierire una 
bugia; ditte che era Azaria perchè* aveva prefa 
1* effigie di lui, e H fembiantc , e al vivo rap- 
erete nuva la perfona di Azaria . Onde in quel- 
la guila che l'Angelo, allora quando nel Sinai 
l " v - a nome 
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$ nome di Dio promulgava il Decalogo , dice-* 
va io lino il Signore Iddio tuo, cosi potè Raf- 
faello, Azaria intitolarli . Oltredichc gli Ange* 
li, come infegna il Pontefice S. Gregorio nella 
pmilia 24. hanno i nomi concernenti al minifte- 
ro loro, che efercitano , quando da Dio , per 
lo lervizio degli uomini fono inviati, Michele > 
perchè combatteva col fuperbo Dragone a prò 
de* fedeli, prefe nome di umiltà , e Y intitolò 
Michaele, che nella Ebrea favella lignifica , chi 
come Iddiq/* Gabriello, che nello fteflb idioma 
fìgnifica fortezza di Dio, fu cosi chiamato per- 
chè Ibprafta alle, guerre di elfo Dio } Raffaello 
lignifica medicina di Dio , perchè fanò Tobia 
dalla cecità, che lo affliggeva \ nel medefimo 
modo fi chiama aderto coi nome di Azaria , 
perche è come pure fono tutti gli Angeli , mi- 1 
niftrq, e in certo modo aiutatore del grande 
Iddio, 

Z>. Secondo quella dottrina, perchè dice che 
c figliuolo di Anania S 

M. Significa Anania nella lingua Ebrea Gra- 
zia di Dio, ovvero dono, e miferazione di elfo 
Dio.- fono gli Angeli figli di Anania, perche 
gratuitamente ha ricevuta T Angelica loro na- 
tura la grazia di cui fono infigniti, e la. glo- 
ria , che li rende per tutti i fecoli beati , e feli- 
ci interamente. 

-D. Che diffe Tobia, quando udì, che quei 
perfonaggio con cui parlava addimandavafi Aza- 
ria? 

B 4 M. Sup- 
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M. Suppolè Tobia, che folte il pellegrino tal 
^ùale nel nome efterno s'intitolava , e forman- 
do egli gran concetto della famiglia di Anania 
il grande, da lui ben conofeiuto, rifpofe.- cer- 
tamente voi defeendete da un parentado mol- 
to illuftre; pregovi però mio Signore, che non 
vogliate sdegnarvi meco , perchè vi ho inter- 
rogato, e ho pretefò aver notizia della voftra 
profapia . Soggiunfe allora I' Angelo ; torno 
aderto a replicarvi, io condurrò fano il giova- 
ne nella Media, e fano ancora intendo di ricon- 
durlo alla fua patria . Rifpofe a quefte parole To- 
bia .* io vi auguro nrofpero il viaggio / Iddio vi affw 
fta ne' pericoli , che incontrar potrefìe per quelle 
ftrade; V Angelo del Signore lì accompagni con 
voi, evi difenda da tutti i difaftri, e tenga lon- 
tana da voi ogni difgrazia . Pofero i genitori in or- 
dinanza quelle cofe , che abbi fognavano per Io- 
viaggio, falu:ò il giovanetto Tobia il padre , e 
la madre, prefe da elfi congedo, eambiduealta 
volta di Rages $' incamminarono „ Appena cflfi 
paruri erano > riflettendo la madre alla lonta- 
nanza del figlio, proruppe in dirottitfìmo pian- 
to, e con molte lagrime, o (ìnghiozzi così di* 
ceva parlando col fuo marito ; tu hai tolto di 
cafa, e mandato in lontani paefì il baftoire dei- 
la noftra vecchia;a . FofTe voler del Cielo , che 
non averti mai potfeduto quel danaro , per lo cui ri- 
feotimento V hai inviato. Era badante a noi la 
nofira povertà, e ben ricchi potevamo reputar- 
ci, col {(Aq aver pre/ènte «finanzi agli occhi il 

no- 
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hoftro figlio. Rifpondcva alle parole dell' afflit- 
ta fua moglie il prudente Tobia.* certa una vol- 
ta di piangere o mia conforte.- il noftro figlio i 
arriverà nella Media a falvamento , e fano tor- 
nerà a cafa, e tu lò vedrai con gli occhi proprj* 
fjjero, che l'Angelo del Signore lì accompagne- 
rà con lui, e difporrà bene tutte le cofe, che in- 
traprende , e prefto con molta allegrezza farà 
ritorno . Tacque in fentendo quelle parole la 
madre, e non più piante.- 

D. Che cofa accadde al giovanetto Tobia nel 
fuo viaggio? 

Ai. Tantofto parti Tobia , un cane , che fa- 
miliarmente teneva in cafa lo feguitò, e fece la 
prima fermata in una cafa poco dittante dal fiu- 
me Tigri. Ufcì dall' albergo, e gli venne voglia 
di lavarfi i piedi in detto fiume, giacché fordi- 
di erano, e imbrattati dalla polvere, che con- 
tratta aveva nel camminare. Quando ecco, uri 
pefee grande fuor di mifura viene alla volta fua? 
per divorarlo. S'impaurì Tobia affai, gridò coir 
gran voce rivolto al fuo eondotticre , e dirle } Si-* 
gnore, Signore, qucfto gran pefee mi aflalifce. 
Rifpofe allora V Angelo : prendilo per le bran- 
che del collo con cui refpira, e tiralo alla vol- 
ta tua fuori deir acqua . Ubbidì ir fanciullo , 
tirò il pefee in terra , e cominciò ir detto pe- 
fee a palpitare a fuoi piedi. Soggm nfe allora F 
Angelo: fparalo prontamente, e ferba con dili- 
genza il cuore, il fiele, e il fegato di efTo, im- 
perocché fono molto neceffari per la compofizic*- 

ne-< 
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pt di urt tettò ùtile medicamento . Ubbidì l^q- 
j>ia, arrofti pofcia la carne di elfo, e lo portar 
rono per cibo del lor viaggio, e il refto di eflq 
pefce lo telarono perche fi confervafle, e baftaf- 
fc loro, fintantoché giunti fodero in Rages Cit- 
tà de Medi, interrogò in quel tempo il giova- 
netto Tobia , f Angelo fuo condottiere, e gli 
difle: vi prego in grazia, caro mio fratello A- 
zaria^ che mi dichiate , quale Ila il rimedio , 
e la virtù di quelle parti del pefee, che mi ave- 
te ordinato, che io ferbaffiV a quefte parole ri- 
fpofe l'Angelo : fe tu arroftirai ne carboni di 
fuoco una particella del cuore di erto, il fumo, 
che di li efee ha virtù di fvillùppare ogni fbrt* 
di Demoni, e porli in fuga, sì dall' uomo , si 
dalla donna, in modo, che non più abbiano ar- 
dire di accodarli a chi prima efli invafavano* il 
fiele poi ha virtù di fanar gli occhi, che pati- 
rono, e hanno nella luce una qualche maglia, 
o cattaratta , quando con cflfo fono ftrepicciati . 

D. Deriderò fapere in che modo il cuore del pefee 
averte virtù per allontanare il Demonio, e il fiele per 
fanar 1' occhio aggravato dal male , che lo moietta ? 

M. Il Demonio, come aogn uno è ben pale- 
fé e uno Spirito molto fuperbo, vedendo adun- 
que egli, che f\ faquefta fumigazione, cofaper. 
altro vile per difprezzo, e per ignominia fua , 
non potendo tollerare tanta confusone è coftret- 
to a partirli, e pori! in fuga. Si può anche di- 
re, come inlegna il Lirano , e l'Abulenfe, che 

U cuore del pefee cacciava il Demonio, inquan- 

io 
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fp che impediva la difpofizionc contraria , chè 
introduceva elio Demonio nella natura, alteran- 
do gli umori, e travagliando il paziente, con 
pna certa malinconia: il cuore adunque fuddet- 
co affumicato, rallegrava gli fpiriti ,' toglieva § 
e dopava la perturbazione, e la triftezza ecci- 
tata dall' Infernale nemico; V Arcangelo poi ter- 
minò di cacciare il Demonio, per li meriti, e 
per T orazione del fuo Tobia -, tacque quefta parte 
Raffaello, affinchè non fapeflis Tobia, che fofle 
Angelo, ma lo fupponefle un puro uomo. In- 
quanto poi al fiele, dico, che operava per vir- 
tù naturale ajutata da Dio, e corroborata, ro- 
dendo quella maglia cagionata nell'occhio per 
mezzo dello {lerco di quella inondine. 
*" \D. Che diffe Tobia dopo aver fatta la provvl- 
none di molto pelce? 

Ai Dimandò al fuo condottiere, e gli ditte: 
dove volete voi , che facciamo la noftra ferma- 
ta ì rifpofè allora I* Angelo : trovato* in quefto pae- 
fc un uomo tuo parente, oriundo della tua Tri- 
bù , e per nome Raguele fi addimanda . Ha 
quefti una figlia chiamata Sara, unica fenza al- 
tri mafehi, ne altre femmine; or fappi caroTo- 
DJa, cric a ce come pm propinquo, tutte le io- 
flanze di effo fi appartengono, dovendo la figlia 
unica erede de' beni paterni, per legge (labilità 
da Dio nel libro de 1 Numeri al Capo 36". v. 8. pren- 
dere per marito non altri , che uno della propria 
Tribù, affinchè i beni che ella gode, non fblo 
nella fteffa Tribù, ma nella famiglia medefima 

fi con- 
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fi coniervino, e però voglio che la dimandi per 
ifpofa afuopadre, ed egli al certo, la congiun- 
gerà reco in matrimonio. 

Z>. Che diffe Tobia a quefta propofta inaf- 
pettata? 

M. Soggiunte il giovanetto, e ditte a Raffa- 
ello: ho féntito, che effendofi Sara fette volte 
già maritata , tutti quelli , che l'hanno prefa 
prontamente fieno morti, e mi viene rapprcféiù 
tato, che quefto accaduto fìa, perche il Demo- 
nio li abbia uccifij io temo, che accada ancora 
a me unafìmil difgrazia, ed effóndo io figliuolo 
unico, morirebbero di puro cordoglio i miei ge. 
nitori decrepiti, e di triilezza . Rifpofè a quelle 
parole Raffaello, e gli dine: afcoltairrì, perchè 
tf voglio rapprefentare la caufa perchè il Demo- 
nio abbia apportato aquefti fette maritisi gran- 
de il nocumento , e averà una fimil poffanzaco» 
tutti coloro, che faranno nel modo ifteffo, che 
eflì fecero. Quelli i quali fi congiungono come 
quelli iti matrimonio non aman, ne temono id- 
dio, anzi mediante il peccato, dall'anima loro 
lo allontanano; imperocché , non hanno altro' 
fine nel prender moglie, che quali beftie, e a- 
ni mali irragionevoli darfì in preda alla inconti- 
nenza, e sfogare come fanno i Giument i la sfre- 
nata loro libidine-, fopra quefti tali, ha bene 
fpeffo poteflà il Demonio, e poffanza di mole- 
ftarli . Tu però devi contenerti in quella 
guifaj quando averai celebrato il matrimonio, 1 
Ritirati nella tua ftanza, vivi per tre giorni in- 
teri 1 
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feri feparato dalla conforte , c attendi infiemé 
fon lei di propoli to in qucfto tempo all' orazione. 
Nella prima notte, abbrucerai il fegato del pe- 
fee, e il Demonio prenderà vergognofamente la 
fuga. Nella feconda, farai partecipe della fan- 
tità, e de ? meriti de' Patriarchi Abramo, Ifac , 
Giacobbe, eGiufeppc, i quali vivendo caframen- 
te colle loro mogli, generarono figliuoli fanti , 
c molto intigni . Nella terza, in premio della 
tua continenza > riceverai la benedizione dai!* 
pnnipotente Signore, di generare figliuoli fani . 
Pallata la terza notte, prendi pure col timore di 
Dio quella donzella , più per fine di aver prole , 
che di sfogare la tua libidine, affinchè nel feme 
di Àbramo, e tra' figli di lui, tu fii fecondo, e 
confeguifehi la benedizione di Dio, di una pro- 
le ben numerofa. 

Tobia chiede, e ottiene per moglie Sara. Allonta- 
na il Demonio Afmodeo . Raguel dichiara Ti- 
bia erede di tutte le fue fofìanz^e. 

* » — 

CAP. IV. Toh. 7. 8. 

J>. Seguì Tobia il configlio di Raffaello ? 
M. jLv Entrarono ambiduein cafa di Ragucle, 
da cui con dimoftrazionc di fommo giubbilo fu- 
rono accolti. Fifsò alquanto lo (guardo Raguele 
fopra Tobia, e rivolto ad Anna fua conforte le 
dirle : quanto mai fi affomiglia qucfto giova- 
ne a Tobia il vecchio mio cugino -, non aveva 

Raguele 
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Raguele ancora conofciuti quefti ofpiti , ma 
iolamente li avea ricettati in cafa come nazio- 
nali Ifraeliti ; pcrlochè rivolto loro dimandò; 
è ditte: d'onde fiete voi giovani onorati? rifpo- 
fero etti: fiamo della Tribù di Neftali condotti 
ichiavi da Salmanafar nella famofa Città di 
Ninive: , 

, «D. Mi nafee fopra quefte parole una difficol- 
tà, ed è, Tobia poteva dire, fono della Tribà 
di Neftali ; ma T Angelo non fo intendere ; 
Come potette con tutta la verità àtteri rio ji 

M. Sì può dire, che parlatte Tobia a nome 
fua e aiìome di Raffaello da lui non conofeiucó 
per Angelo, ma creduto Uomo,* e della mede- 
fimà fua Tribù . Poteva ancora fenzà mentire 
esprimere Raffaello , che era della fuddetta 
Tribù , perche era cùftode di cflfa , e tutelare ; 
Inoltre, Raffaello, aveva prefà forma , é ièmi- 
biànzà di Azaria ; c cosi fi faceva addi manda- 
ie, però poteva in verità; chiamarfi della fud- 
detta Tribù di Nefcali , perchè di efla era etto 
Azaria: , . . , . ~ 

, £>. Che ditte Raguele, quando udì, che To- 
bia il giovane era della medefima fua Tribù ? 

M. Interrogò i medefimi ; e ditte loro r co- 
iiòfecte per forta un certo Tobia mio frate! 
bugino f t rifpofero etti ; lo conofehiamò . Im- 
préfe allora Raguele a dire gran cole , e a 
narrare molte virtù di lui , prefe la congiun- 
tura l'Angelo , e ditte a Raguele : Tobia di 
éùi tòì ti interrogate, è padre di queftò gi«- 
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ìfàne: Si gettò Raguclc al collo del giovanetto ; 
e con profluvio di lagrime lo baciò , e pian- 
gendo fopra il collo di lui cosi gli difle.- Iddio 
ti benedica figliuolo mio, tu {ci figliodi un uo- 
mo buono, fornito di ogni virtù. Pianterò an- 
cora per T allegrezza Anna fua conforte ; è Sara 
figlia di èfli. Dopo, che quefte cofe avevan det- 
te , e che avevano si teneramente con lui com- 
plimentato , òrdinò Raguel; che forte uccifà 
un Ariete, e che fi preparate un buon convitò; 
Mentre che gì' invitava a federe alla menfa per 
prender cibo , difle Tobia aRaguele: io al certo 
non voglio iri quefto giorno mangiare ne bere , 
fc prima non mi compiaci in una miadimanda ; 
è non mi prometti di darmi per ifpofa : Sara tua 
figlia. Raguel ièntità quefta iftanzà impauri,; 
confapevole di quello, che accaduto era a quei 
fette mariti, che fi erano con erta imparentati; 
temeva gagliardamente , che fuccedefle una fi- 
mil disgrazia àncora a lui. Stando egli così per- 
£le(To, e non (apendo dare adeguata rifpoftal 
al giovanetto, gli dille l'Angelo.- non vogliatq 
temere di congiungere con quefto giovane U 
voftrà figlia y imperocché a lui, che teme Dio,' 
dovete darla, quefta è la caufa, perchè n e (firn 
altro ha avuta la forte di ftar con effa. Replico 
Ragueic a qùefte parole: io non dubito, che 
Iddio, abbia efaudite le mie fupplichc,' e che 
fi fià impietofito per le mie lagrime. Credo arif 
cora, che il Signore abbia di fpofto, che vói, 
tenifte in quefto paefe in càia mia, affinchè la* 

ini* . 
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inia figliuola fi congi ungerle con uno della fua 
famiglia, conforme comanda la Tanta legge di 
Mosè nel libro de'Numeri al Capitolo 36. Non 
vogliate pertanto metter in dubbio, che fia io 
per compiacervi , e per darla a lui in matri- 
monio. Prete allora la mano deftra della fua fi- 
glia, e la congiunfe con quella del giovanetto 
Tobia, e difle in fegno, che fi celebrava il ma- 
trimonio: Iddio d' Abramo , Iddio d'Ifac , Iddio 
di Giacobbe fi a con voi, egli vi congiunga, c 
adempia in voi la fua Tanta benedizione . Pre- 
fero un foglio, e ftipularono un autentico iftru-r 
mento de' patti , e delle condizioni dello fpofb, 
c della fpofa . Dopoquefto, mangiarono, ebe- 
nedifiero il Signore, che averte dilpofto un cosi 
nobile congiungimento. Chiamò a fe Raguele 
Anna fua conforte, e le impofe, che preparale 
un altra fianza diverfa da quella in cui Sara 
abitava quando ne* tempi trafcorfi volta per 
volta fi congiungeva in matrimonio. Introduce 
la donna, Sara fua figlia, e piante dirotta- 
jncnte, penfando al pattato , e temendo, chem 
quefta guila appunto adeiTo non accadente , 
Rivolta alla figlia cosi le diffe: fta di buon ani- 
mo figliuola mia, l'onnipotente Iddio del Cielo 
ti dia ogni confòlazione , in ricompenfa del grave 
travaglio, che infino a quefto giorno tu hai 
patito. Dopo, che fu terminata la cena , intro- 
duflero il giovanetto nella ftanza apparecchiata, 
jD. Che fece Tobia , quando fi vide congiunto 
in matrimonio?, 

M 
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• Af. Si ricordò del difeorfo facto dall' Aìigclo* 
Si cavò dalla tafea, che portava per lo viaggio , 
una parte del fegato del pef ce fparato , elàpofe 
fopra i carboni di fuoco accefi . Prefe allofca V 
Angelo Raffaello il Demonio, è per divina virtù 
lo relegò nella parte Auftrale del deferto di Egit- 
to, che chiamava!! la Tebaide, luogo alto, e 
montuofo, per cui corre il Nilo, e abbonda 
di ferpenti, e di nocivi animali evelenofi. Ri- 
mafe confinato adunque Afmodco per lungo 
tempo in quel deferto , e non poteva partirti*, 
perchè Iddio gliele impediva. Imprcte allorà 
Tobia a cfortare la donzella vergine fua con- 
forte , e le dhìe. 4 alzati Sara dal letto, trat- 
tenghiamoci ih' orazione oggi , domani , e do- 
mani* altro. In quefte tre noeti doviamo ftar 
congiunti con Dio nel! 1 orazione; pattata la terza 
notte, fantamente ci uniremo. Noi fiamo figli 
di padri fanti, defeendiamo da Abramo, Ifac ^ 
c Giacobbe uomini fanti; perlochcdiiconvenevol 
cofa farebbe, che noi ci congiungefllmo aguifai 
de' Gentili fuperftiziofi, i quali non hanno fede > 
ne cognizione del vero Dio. Si alzarono amen- 
due, pregarono infìcme iftantemente Iddio, che 
fi degnale di concedei loro fallite > c liberarli 
dalle infidie dell' inimico. Diceva adunquepar- 
landoconil Signore Tobia onnipotente Signo- 
re de- noftri padri > vi benedicano i Cieli, la 
terra, il mare, i fonti , i fiu,mi, e tutte le, 
cofe da voi create, che in elfi fi trovano, Voi 
formafte Adamo dalla creta , e gli defte Eva per 
T vmo XIIL C fuo 
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fuo ajuto. Voi fapcte molto bene mio Signore, 
che io non prendo per moglie Sara mia parente , 
per isfogo di mia libidine, ma ho folamcnte per 
line di procreare la prole 9 affinchè quefta be- 
nedica il voftro npme per tutti i fecoji intermi- 
nabili. Soggiunte ancora Sara; abbiate miferi- 
cordia di noi, o Signore, abbiate mifericordia 
di no\) vi preghiamo, che ci concediate tanta 
grazia, che ambidue giunghiamo fanialla vec- 
chiaia, 

X>. Jofpettarono forfè i domeftici di Sara, 
che Tobia forte morto, conforme morti erano i 
mariti a lui antecedenti ? 

M. Verip il fine della notte, quando co- 
minciano a cantare i Galli, comandò Raguele 
a'fuoi fervi > che andaflero infieme, con lui a 
zappare la terra per fare la fepoltura, e porvi 
il cadavero di Tobia ; poiché in quella guifa la 
difeorreva.- temo , che fia accaduto a lui quel- 
lo che a' fette mariti, che con lei fi eran con- 
giunti, è intervenuto. Mentre ftavano preparan- 
do la fepoltura, tornò Raguei a cafa* e ditte 
ad Anna fua confòrte,: mandate una delle férve 
a vedere la danza , e a ortervare fe Tobia e morto , 
perchè lo voglio feppellire avanti che fia il gior- 
no «hiaro. Mandò la ferva nella ftanza fud- 
detta, ed ella trovò gli fpofi falvi , e fani che 
veftiti fi erano addormentati. Portò la ferva la 
lieta novella ad ambidue, e ringraziarono il 
Signore Raguele , e Anna fua confòrte, e così 
dittero : vi benedichiamo onnipotente Iddio d'I- 

* frael 
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frael perchè non è fucceduto a Tobia come 
noi ci immaginavamo ; avete ufata con noi la 
voftra divina mifericordia , c avete allontanato 
da noi il nemico, chetanto tempo ci ha infidi ato. 
Avete avuta pietà di due giovani unici a* genitori 
loro; unico è Tobia, unica Sara, Fate Signore, 
che pienamente cui vi benedicano, e che vi oteri- 
fcano facrificio di lode per la fanicà loro conce- 
duta, affinchè il Mondo tutto conofea, che voi 
folo (lete il vero Dio, e che avete per tutto il 
dominio voftro, e la potenza. Comandò Raguel 
che empiettero di terra la foffa fatta , avanti che 
fpuntate l'alba della mattinai Ordinò ancora 
alla confòrte , che mettere air ordine un convito , 
e che preparate quello, che abbifogrtava per 
lo viaggio, che dovevano fare per la rifcoflionc 
del danaro a G abelo depofitato. Comandò, che 
follerò uccifè due Vitelle grate aflai , e quattro 
Arieti, e che $* imbandite un lauto banchetto a 
tutti i vicini, e a tutti iloroamrcl. Pregò R a- 
guele , e feongiurò Tobia , che fi fermate almeno, 
per lo fpazio di due fettimane in cafa fua > per 
raddoppiare la fefta , e delle nozze , e dello fcac- 
ciamento di Afmodeo. Diede Raguele a Tobia 
la metà di tutte le foftanze, che fi trovava, e 
fi obbligò con autentica fcriuura di lafciare 1* 
altra metà allo ftete Tobia dopo la morte fua , 
e della moglie, dichiarandolo in quella guifa 
crede univtrfale di tacci i loro beni, 

- 
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Tobi* manda Raffaello in Rages , a rifcuotere U 
[omnia da G abelo , e lo invita alle nozze . Ac- 
cetta G abelo P invito - l>a madre di Tobia piange 
la tardanza del figlio Raguel , rimanda Tobia, 
con Sara a cafa, colla metà frllefuc {qftanze, 

jp # Qme fece Tobia per rifcuotere da Ga- 
belo in Rages la fomma preftata d% 
fuo padre , per lo qual fine aveva intraprefo ua 
*ì lungo pellegrinaggio? 

M. Chiamò a se l'Angelo Raffaello da lui 
Creduto puro uomo, e in quefta guifa gli ditte ; 
Caro fratello Azaria, vi prego in grazia, che 
afcoltiate un mio pernierò, che la mente mi fug T 
gerifee, Io mi dichiaro sì obbligato a voi, che 
quantunque con titolo di fchiavo 3 voi, mi fog- 
gettafli, non vi darei ricompenfa condegna all^ 
cura ,che avete infino aderto di me avutale alla, 
foljecitudine , che avete moftrata verfo di me t 

Vi P r eg Q P er ° non °ft antc > cne v °g^ atc pren- 
dere con yoì alcuni animali, ovverp alcuni fervi , 
e portarvi a Gabelo in Rages Città della Media, 
e gli rendiate la fcritta del fuo debito, e vi fac- 
ciate confegua^e la lòmma a noi dovuta, e lo 
invitiate , che fi degni venire alle mie nozze . 
Voi ben fapete , che malagevql cofa e , che iq 
pofla andarci; poiché mio padre conta ì giorni 
del mio ritorno, e fe per forta uno folo paf- 
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Di Tobia; 
Hvì àoiì mia dimora, concepirà effò un, grati 
cordoglio. Dall'altra banda voi offervate , che 
mi ha Raguel {congiurato a trattenermi, le cui 
preghiere* e giuramenti non poflo nori accettar- 
le. Ubbidì Raffaello alle parole del fuo Tobia* 
prefe quattro fervitori di Raguel i e due Cam- 
melli i e s'incamminò alla volta di Ragcs coli 
nella Media, fi abboccò con Gabelo, gli retti- 
fili il chirografo, e (ì fece confegnare la lemma 
intera del danaro dovuto per pagamento. Gli 
rapprclèutò tutto quello, che pa (fard era a Tobia 
il giovane, figlio di Tobia il vecchio, e loin^ 
duffe a venir fcco a rallegrarli delle nozze di 
erto Tobia . 

D. Mi nafée tln dùbbio: voi dite ^ che To- 
bia mandò Raffaello nella Città di Ragcs, e 
pure fino adeffo avete detto j che Ragtlel abi- 
tava in Ragcs, e tutto quanto è fcguitoH Tobi* 
nella fuddetta Città è accaduto, come dunque 
erano in Rages, e andava Raffaello con Servii 
e con Cammelli alla Città di Ragcs ? 

M, Erano due Gittà collo fteffo nomd chia- 
mate, una poco dittante dal fiume Tigri, l'al- 
tra colà nella Media; onde non è maraviglia y 
fé effendo elfi in una* t avendo ì loro intereffi 
nell'altra 5 andafle Raffaello nel!' altra Città df 
Rages a rifeuotere il debito da Gabelo. 

-£>. Che fece Gabelo quando vide Tobia fpofor 
congiunto con Sara ? 

-Ai. Entrò Gabelo in cafa di Raguel > é trovò* 
Tobia , che ledeva alla menfa , e *on grande al- 

C ? legria 
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legna, « fcgni di fommo giubbilo fcambievoL 
mente fi abbracciarono, c fi baciarono. Pianle 
per la tenerezza Gabelo, ringraziò il Signore, 
e così dine rivolto al fuo Tobia.* ti benedica 
Iddio d'ifrael, perchè tu fc' figlio d'un uomo 
dabbene, giudo, timorato di Dio, e grande li- 
molimele. Prego il Signore, che ogn'ùno au- 
guri tutte le benedizioni > e le felicitadi a voi, 
e a'voftci parenti tirato, e allettato dalla voftra 
virtù ringoiare. Defidero anlcora, ché voi veg- 
ghiate figliuoli , e nipoti infino alla quarta ge- 
nerazione , e fia la voftra profapia benedetta da 
quel Signore Dio d* Krael, che regna pe*r tutti 
i fecoli interminabili. Approvarono i circolanti 
il felice augurio di Gabelo, e difiero; Amen, 
cioè così fia . Entrarono pofeia -alla meiifa , e fi 
cibarono in quel convito nuziale con tutta la 
modeftia, e col fanto timor di Dio. 

£. Che diceva in Ninive la madre di Tobia 
vedendo la tardanza del fuo figlio? 

M. Mentre Tobia fi tratteneva in Rages 
per caufa della celebrazion delle nozze , ftava 
il padre con grande follecitudine , e in penfie- 
ro , e diceva : quale è la caufa , che tanto 
tarda il mio figliuolo? non (o intendere perchè 
tanto tempo in. Rages ei fi trattenga . Sarà forfè 
morto Gabelo, e non vi farà chi gli reftituifea 
la fomma a noi dovuta? concepì dalla tardanza 
del figlio gran cordoglio Fece il firn ile Anna 
fua conforce , e proruppero infieme in dirotti^ 
fimo pianto, perchè non era tornato il figlio, 

nel 




Di Tobia.' $P 
, nel giorno ftatuico da effi, e deliberato . Pian- 
geva l' afflitta madre con pianto inconfolabile , 
c diceva: povera me r » caró mio figlio ! perchè 
abbiamo mandato in pellegrinaggio ii lume de' 
notòri occhi , il battone della noftra vece hi aj a, 
il fòllievo della noftra vita, e la fperanza della 
noftra poderi rade/* non dovevamo mai permet- 
tere , che voi partifte da' noftri occhi , perche 
in voi folo avevamo tutto quanto potevamo 
defiderare . Le rifpondeva Tobia fuo conforce.- 
tacete di grazia, non vogliate ftar tanto imperi- 
llcrita ; il nofho figlio è fano, è molto fedele 
quell'uomo, con cui 1* abbiam mandato . Ella 
però non poteva confolarfr in modo alcuno j 
ufeiva ogni giorno in fretta di cafa, guardava 
intorno intorno, e girava per quelle ftrade tutte, 
per le quali fupponeva che pocefse tornare il fuo 
tìglio, e con diligenza, ofler va va , fé da lontano 
fpuntaflc , e apparifle „ Ragucl che tanto godeva 
della prefenza di Tobia fuo genero gli diceva: 
trattenetevi meco , e io manderò a rapfrejèn- 
tare a voftro padre , che fano , e falvo fate 
dimora in mia cafa . Rifpondeva a quelle pa- 
role Tobia: io fo bene, che mio padre, e mia 
madre contano i giorni del mio ritorno , pro- 
vano per la mia tardanza un gran tormento, 
e afflizione nel loro fpirito * Pregava * e repli- 
cava le iftanze Raguel , acciocché Tobia fi 
trattcnefle, ma non volendo egli accon lenti re con 
fegnò Sara fua fpola > e la metà delle foftanze che 
aveva, e confitte vano in ilchiavi, e fchiave,in 

C 4 be- 
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heftiamc, in Cammelli, in Vitelle, e in dànar* 
di fomma confiderabile, e licenziollo con molta 
fetta, e gli dite.* Y Angelo (amo del Signore 
vi accompagni nel voftro viaggio, vi conduca 
a falvamento, e prègo Iddio, che troviate fani 
i voftri genitori,, e> bramo vedere voftra figli o^- 
lanza avanci di partire da quefto Mondo. Pre- 
fero i genitori la loro figlia , teneramente la 
baciarono, permifèro, che partite inficme col 
fuo fpofo. L'avvertirono, che ella onorate, « 
facete ftima de' fuoceri, che amate teneramen* 
te il fuo marito , che indirizzane col finto 
timor di Dio la fu a famiglia, che governate 
con prudenza la cafa , e che ella fi rendete 
ne' Tuoi coftumi irreprenfibile* 

Raffaeli* riconduce Tobia a cafa * refiitnifee lé 
vifia al padre. Raffaello fi [copre, t fi mani- 
fefia effer Angelo , fparifce> e torna in Cielo . 

•C A P. VL Toh. xi. ii. 

».**«■ ' ' • ' 

D> TTOrrei fapere quanti giorni fi tratte- 
V nete Tobia in tutto il fuo viaggio , 
dalla.partenza di cafa, infino al fuo ritorno? 
, M* Vogliono ì Dottori Interpetri della divi- 
na Scrittura, che confumalTe quaranta giorni 
incirca \ poiché fi calcula dalla carta geogra- 
fica , che da Ninive infino a Rages , dove 
abitava Raguel vi fia viaggio di fei giorna- 
te ; quattordici giorni fi fermò per la cele- 
bra- 
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brazion delle nozze , che fono venti \ altrettanti 
quafi pòi ne confum© al ritorno per eflfere im- 
pedito dalla roba > che con duceva , e dalla fa- 
miglia , che lo ncceffitavano tornarfene a paflo 
kneo . 

D. Che cofa occorfe a Tobia mentre era di 
ritorno a cafa* i 
, -AI. Giunfero ncir undecimo giorno alla terra 
di Charan , che e appunto a mezza ftrada 
dirimpetto a Ninive patria di Tobia . Parlò 
l'Angelo con Tobia, e gli difle: caro Fratello , 
tu fai in guai grado hai lafciato tuo Padre ; 
pertanto, fé tu l'approvi, farei di penfiero , 
che affrettammo alquanto il patio, e noi andaf* 
fimo innanzi , e la famiglia a parto lento ci 
venga dietro infieme colla Spofa tua , e col 
beftiame. Acconfentì a qucfto penfiero Tobia; 
gli duTe allora l'Angelo : prendi teco parte del 
fiele di quel pefee, perche farà neceflfario quan- 
do farai giunto a cafa tua* Ubbidi Tobia, preft 
il fiele , e camminarono . Anna madre del 
giovanetto coftumava di falire ogni giorno (opra 
la cima d' un monte per oflcrvar da lontano * 
fé per forta appariva il fuo figliuolo . Mentre ' ! 

un giorno fidamente otfervava , fé per avventu- j 
ra forte comparfo, lo vide da lungi , conobbe 
che era il fuo figlio, e cor/e a darne contezza 
al fuo marito, gli diATe : ecco aderto arriva il 
tuo figliuolo . Ditte allora V Angelo a Tobia: 
tantofto farai entrato in cafa , adora l'onnipo- 
tente tuo Iddio , rendigli immenfe grazie, j 

. , v ,J ' perche 

■ 
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perche fino ti ha cu frodi co, accodati a tao 
padre * e bacialo con affetto Frega gli occhi 
di lui col fiele , che porti teco , e Tappi , che 
fubico s'apriranno i Tuoi occhi , e vedrà il bel 
lume del Cielo, e goderà molto di poter fidare 
in te lo fguardo. Corfé innanzi il Cane , che 
fico ufeito era , quando fi accorfe di eflcr vi' 
cino alla cafa del fuo padrone fervi di foriero, 
avvi fondo , che non molto dittante era Tobia, 
c cominciò colla coda a far fefte , e ad acca- 
rezzare i fuoi padroni . Si alzò dalla fedia il 
cieco Tobia, cominciò a correre alla volta dell' 
ufcio ponendo fovente il piede in fallo, e in- 
ciampando ora in una cofa , e urtando ora in 
un'altra, ma prefo per mano finalmente da un 
fuo Servo , corfe incontro al fuo figliuolo. Lo 
prefe pel braccio , lo bacciò infieme colla fua 
moglie , e pianterò dirottamente ambidui per 
l'allegrezza. Adorarono efli il fommo Dio , e 
di vivo cuore lo ringraziarono, e pofeia lède- 
rono per difeorrere comodamente . Prele il gio- 
vanetto Tobia parte del fiele del pefce , e. ftro- 
picciò gli occhi di fuo padre . Afpettò lo fpazio 
quafi di una mezz'ora, nel qual tempo col- 
la acrimonia del detto fiele fi rofe la magli* 
dell'occhio, e ufei a poco» a poco come una 
membrana la cataratta dagli occhi di fuo pa- 
dre, ed egli leggermente la prefe , la cavò 
affatto da efii occhi ? e fubito ricuperò il vec- 
chio la vifta, di cui per tanto tempo era flato 
privo . Ringraziavano t onnipotente Signore 

t egli 
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egli > c la fua moglie , c tutti coloro , che Io 
avevano conofeiato. Diceva rivolto a Dio, tutto 
pieno di giubbilo il fanto vecchio. Vi benedico 
onnipotente Iddio d'Lfrael, che mi avete gafti- 
gato, e poi mi avete refticuita la fanità; veg- 
gio adeffo co* miei occhi Tobia mio figliuolo* 
Dopo lo fpazio di fette giorni giunfe Sara con- 
forte del giovane, e tutta la famiglia a fato* 
mento. Giunfero ancora le beftie, i Cammelli, 
e quella fomma di danaro, che ricevuta aveva 
da Raguel , e quella , che aveva ri Icona da 
Gabelo là nella Media. Rapprefentò a fuo padre 
gì* immenfi benefici , che aveva ricevuti da Dio 
per mezzo di queir uomo fedele , che V ave- 
va con tanto amore accompagnato . Vennero 
Achior, Nabat cugini di erto Tobia , e pieni 
di allegrezza fi congratularono di tanti bene-* 
fici , moftrati dal Signore a prò di lui . Si 
banchettarono per lo fpazio di fette giorni , e 
diedero in quel tempo fcgni , e- dimoftrazioni 
di allegrezza. 

ZX Qual ricompenfa deliberarono di dare al 
condottiero , che con canta fedeltà l' aveva accom- 
pagnato.? 

M* Tobia chiamò a sè il fuo figlio, e glidif- 
fc : q ual ricompenfa polliamo dare a quefto fan- 
to uomo, che tiha accompagnato/ rifpofe il fi- 
glio; io non faprei deliberare qual mercede pof- 
liamo dargli condegna, o quale polla mai ellere 
1* intero pagamento di tanti benefici , che da lui 
ho ricevuti. Egli (ano mi ha condotto , c falvo 
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mi ha ricondotto.- egli è andato a rifcuoterè il 
danaro in cafa di G abelo; egli mi ha fatta ave- 
re per moglie Sara, e allontanò il Demonio dal- 
la medefima; fu caufa, che i genitori di lei in 
eftremo fi rallegrartene egli mi ha liberato dal 

Sifce, che minacciava di divorarmi/ egli vi ha 
tta ricuperare la vifta, c per mezzo di lui ci 
troviamo addio colmi di beni , e di fbftanze j 
torno a dire , non fo qual mercede pofla efser 
condegna alle fatiche da lui durate. Vi Appli- 
co mio padre, che lo preghiate* che fi voglia 
degnare di ricevere la metà delle foftanze, che 
abbiam portate . Chiamarono il condottiere da 
banda, il padre, e il figliuolo, e lo pregarono, 
che fi compiacele di accettare in dono la metà 
di quelle foftanze, che avevano portate per cau> 
fa fua. 

D. Che rifpofe a quefta propofizione T Ange-^ 
lo Santo? 

M. Rifpofe Raffaello nafcolamente , giacché 
T avevano tirato a banda, e fégrctamentc gli 
favellavano : benedite V onnipotente Dio del 
Ciclo , e conferiate la fua virtù alla prefenza 
dei viventi , perchè ha ufata con voi la fua 
divina m ifc ricordi a -, e cofa buona tener celati 
gli arcani de* Principi, e conlèrvar fègrctezza* 
c non divulgare i mifteri, che da effi fon con- 
fidati: all' oppofto però è cofa onorevole » e 
decorofa affai palefare le opere del noftro Dio, 
e fare, che ognuno confetti , e ingranditi» la 
fapienza di lui, e bontà , è meglio l'orazione 

con* 
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congiunta col digiuno , c colla limofina , che 
^-accumulare gran fomma d'oro ; imperocché 
la limofina fatta co' debiti requifiti libera dalla 
morte eterna, fa confeguire il perdon de' pec- 
cati , e impetra la divina mi/èricordia , c 
l'eterna vita . Quelli poi , che a bello ftudio 
commettono peccati, e fcelleratezze , fono nemi- 
ci delle proprie Anime loro. Io vi voglio pale- 
fare una verità, e non fon per celarvi una cofa 
molto recondita , quando tu o Tobia oravi 
con lagrime, fcppellivi i morti, e lafciavi il 
pranzo per fare queft* opera di miièricordia , 
nalcondevi i cadaveri di giorno in cafa tua, c 
pafeia di notte tempo li fcppellivi , io prefén- 
tava le tue orazioni al fommo Dio j e perchè 
tu eri grato, e amato aGai dal tuo Dio, neeef- 
faria cofa era , che a viva forza di pruove, € 
di tentazioni fi metteffe in chiaro la tua virtù. 
Sappi , che mi ha mandato l'onnipotente Iddio 
in quefto luogo acciocché io guariflì te, e Sara 
liberata foffe dal Demonio che la opprimeva, 
e divenirle moglie del tuo figliuolo . Io fono 
l' Angelo Raffaello , uno de fette intigniti di 
dignità piò fublime, perchè ftiamo più accorti 
al Trono del noftro Dio . Quando Tobia, e 
'I fìgljo udirono quefto difeorfb fi turbarono , 
per la novità della cofa, e per fomma riveren- 
za fi proftrarono tremanti colla faccia loro io 
terra. Li confolò però l'Angelo , e difTe loro; 
la pace fia con voi , non vogliate temere di 
male alcuno. Mentre io con voi mi (ano trat- 

tenu- 
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tenuto, eféguiva la volontà del Signore , rin- 
graziate lui > e intonate a onore di lui Inni e 
cantici di allegrezza . Pareva a voi , che io 
mangiati!, e beveflS, ma non era cosi , impe- 
rocché io mi fervo di una forta di cibo , c 
di bevanda inviabile , che non fi può vedere 
dagli Uomini in quefta vita mortale, e corrut- 
tibile , quelle cofe , che io metteva in bocca 
in aria fi rivivevano , e in vapori . E' tempo 
adunque, che io torni a quel Signore, che mi 
ha mandato; ringraziate voi il grande Iddio, 
raccontate a tutti, i prodigi, e le maraviglie 



un volume» Dette quefte colè, fparì dalla loro 
prelènza , e non fu potàbile il rivederlo . Si 
protrarono allora per lo (pazio di tre ore colla 
faccia per terra , e ringraziarono il fommo 
Dio, e pofeia fi alzarono , e rapprefentarono 
a tutti] le maraviglie , gì* ira mentì prodigi , 




che avevano fpe ri mentati . 
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7~oi/4 ringrazia il Signore, e predite molte cofe, 
intorno alla Città dì Gcrufalem , e di Ninive , 
e muore, Tobia il giovane pajfa alla Città di 
Rages nel monte di Echatani* ivi muore , ed è 

-i Seppellito. 

CAP VII. 7U 15. 14. 

' • * 

£>, He fece Tobia dopo la partenza di 
V^/ Raffaello? 
Ai. Si diede di proposto a benedire, e a 
ringraziare il Signore, e così ditte: (ìetegrande 
o Signore in ecerno, e il Regno voftro dura per 
tutti i fecoli interminabili» Voi gaftigate, cpoi 
fatiate, permettete che fi riduca l'uomo quali 
alla tomba, e poi in certo modo voi lo rifufei- 
tate, non vi è chi pofla /"campare il dominio 
voftro, c la portanza. Benedite il Signore cari 
fratelli Ifraelici, e lodate lui ali* prefenza di 
tutte le nazioni di qucfto Mondo; imperocché 
per qucfto line ha egli permetto, che voidilpcr- 
li fotte fra tutte le genti , che non hanno co- 
gnizione di Dio, affinchè voi rapprefentiate i 
prodigj, e le maraviglie di lui, e procuriate, 
che tutti /appiano, che folo etto è il vero Dio 
onnipotente. Egli ci ha gaftigati per li noftri 
delitti molto enormi, e pofeia ci libererà per 
pura Tua mi feri cordi a . Con fide rate di grazia 
quanto bene ha fatto egli con noi , e quanto ci 
ha mai fenaprc beneficati, e con timore, e con 

tre- 



tremito, confettiamo le fue grandezze. Efatta - 
. te colle voffte fante operazioni il Re de' (ecoli . 

10 per me nel paefé dove mi trovo in iichiavitu 
voglio lodarlo, e- benedirlo, perchè ha dimoftra- 
ta la Tua potenza, e la giuftizia fua vendicando 
le colpe del popolo Ifraelitico, e la orrenda Ido- 
latria per mezzo della crudeltà del Re degli At- 
tiri, e fa pofeia fpiccare la fua clemenza gufan- 
do mifericordia a eflo popolo. Convertitevi adun- 
que voi o peccatori , lafciate una volta ornar il 
peccato, datevi airefercizio delle opere buone, 
per incontrare Unicamente il genio del noftro 
Dio.- credete pure, che fi porterà egli con voi 
henignameute , e vi farà provare gli effetti della 
fua divina mifèricordia . -Benedite il Signore tutti 
voi , che a qtiefto nobile e lerci zio fiete per gra- 
zia fpeciale da lui eletti , celebrate giorni' di al- 
legrezza, e confeffate la fomma pietà di lui con 
un tributo di molte lodi. Gerufalcmrftc Città 
fcclra dal grande Iddio, ha cominciato il Si- 
gnore a punire lc^ tue fcelleratezze mandando 
molti Ifraclia fchiavi coli* empio ReManafleia 
Babilonia , e vuole tra poco permettere , che va- 
danogli altri Ebrei parimente fchiavi condotti 
dal Re Nabucco con Joachimo, e con Sedecia . 
Confetta il Signore, e rendigli vive grazie per 

11 molti doni, co 1 quali ti ha arricchita, lauda 
il Signore di tutti i (écoli , affinchè fi degni di 
riedificare dentro del recinto delle tue mura il 
fuo Tempio., in cui fa egli fpeciale abitazione, 
e riconduca a popolar le tueftrade lutti colora, 
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che prima abitavano nelle tue contrade , e furo- 
no pofcia condotti in mifcrabile fchiavitù, e godi 
tu per molti fecoli lieta pace, e tranquilla con- 
folazione. Sarai dallo fplendore di una gran luce 
di fama, e di decoro adornata, perche in te fi 
troverà la dottrina della vera fede, c darai al 
Mondo fani infognameli ti , e tutte le nazioni 
del Mondo venereranno, la tua gloria. Popoli di 
lontani paeli verranno per ammirare la tua gran- 
dezza. Porteranno prezjofi regali, e adoreranno 
nelle tue contrade il vero Dio, e averanno la 
tua Provincia in venerazione, e in iftjma di 
fan ti ri . Invocheranno nel tuo Santuario il nome 
grande tremendo del (bmmo Dio. Saranno ma* 
Jadetti da Dio tutti coloro, che oleranno di di- 
fprczzarti, e faranno dal giudizio di Dio, e de- 
gli uomini condannati quelli , che diranno male 
di te, e ti augureranno cóle in fa urte. Saranno 
benedetti per lo contrario coloro, che daranno 
inano a rifabbricare le tue rovine , Tutti rallegre- 
rai ne' tuoi cittadini , perchè faranno benedetti , c 
tornati dalla fchiavitù faranno dalla protezione 
di Dio da ogni dilgrazia accurati. Beati fono co- 
loro , che di vero cuore ti amano , e godono 
della pace tua , e della quiete. Anima mia rin- 
grazia il tuo Dio, perchè ha deliberata il no- 
ftro Dio la bella Città di Gerufalem, eletta da 
lui fra tutte l'altre, da tutte le tribolazioni , 
c le anguAie, che l'opprimevano. Mi (limerei 
veramente beato, fe almeno i miei poderi , che 
d*i me difeendonq, vedranno la gloria j e i pregi 
Tomo XI U. D della 
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della bella Citta di Gcrufalcm me . Le porte di 
Gerofolirtia faranno di zafire, e di fmcraldi 
fatte , e il recinto della fuc mura fari di pietre' 
preziofe edificato. Le piazze dì lei faranno di 
candido marmo laftricat*, e per le ftrade fi 
canterà con fommo giubbilo, e allegrezza al-» 
Jeluja , alleiti ja . Sia pur benedetto quel Signo- 
re, che l'ha efalcata, e viva il regno di lui per 
tutti i fccoli interminabili Amen: ecosi fia. Fin 
qui predice il fanto vecchio le glorie* che do- 
vevano decorare la Città di Gerufalemme , e 
fecondo lo fi ile de* Profeti , allude a' pregi del- 
la Cattolica Chiefa nel fenfo Allegorico, e nel 
fcnCo Anagogico, alla Chiefa trionfante, alPa- 
radifo . 

D. Quanto tempo vide Tobia, dopo che eb- 
be ricuperata la vifta perduta degli occhi ? 

M, Quarantadue anni vi ite dopo , che fu dall' 
Angelo illuminato, ed ebbe la con fol azione di 
vedere i figliuoli de* fuoi nipoti. Mori in età 
di cento due anni , e fu feppellito in Ninive 
con grande pompa. Aveva cinquanta fei anni 
quando perde la vifta dc'fuoi occhi, e nel fe(l 
fanrefmo anno gli fu da Dio graziofamente re» 
ftituka, e confumò il reftante de'fuoi giorni, 
cioè quaranta due anni in allegrezza, e con 
molto profitto nel fanto timor di Dio, parti eoa 
lomma pace da quefto Mondo . 

-D. Diede avanti di morire qualche falutevole 
avvertimento al fuo figliuolo? 

A£ Qiiando fi avvide, che era per pattare da 

que- 
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flètta all'altra vita, chiamò a se il filo figliò 
Tobia , e fette giovani figli dì lai , fuoi nipoti i 
cloro diflc.- prcvegjgò, che in breve efee fc- 
guiré rcfterminid tottilc di qUéfta Ninivè \ cori- 
ciofllacofachc* eflendofi i Nìniviti còmmofli alla 
predicàziórie di Gion*, e avendo effl fatta rigi- 
da penitenza, fonò pofeià tornati al vomito del- 
le colpe deteftate; e abborrite . Non puòmari- 
eare l'oracolo del Signore vaticinato da eff* 
Giona» allora quando minacciava orrendi ga- 
ttigli, fe effi non fi peiitivand, 6 fc fofléto ri- 
caduti in quelle colpe , per le ànilì moftrar do- 
vevano abborrirrìento. I noftrì fratelli con nazio- 
nali Ifraeìitii i quali dalla Giudea fono andati 
difpcrfi nel Regno degli Adiri i in vedendo la 
rovina di Ninive fuggiranno da effe , e faranno 1 
ritorno a quella patria , da cui id pena delle 
colpft loro furono allontanati. Quella terra , che 
prima deferta era per la mancanza di abitatori 
Ifracliti j farà pofeia nel ritorno di ed? popolata * 
e ripiena, il Tempio del rìoftro Dio, dal furor 
de' Gentili incenerito, farà ben predo riedifica- 
to, e verranno ad adorare in elfo il fommo Dio 
rutti coloro, che del finto tintore di lui fond 
intigniti. Abbandoneranno i Gentili iloro Idoli 
fupcrftiziofi, verranno a Gertìfalemme, e fer- 
meranno in effe il domiciliò. Si rallegreranno 
in effe molti Principi della terra * e adoreranno 
l'onnipotente Iddio d'Ifracl. Alcol tate figliuoli 
miei i configli, che vi dà in qùefta congiuntura 
il vaftro padre: fervitc il Signore con finccriefr 

Di di 
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Jj cuore | é di affetto, e indagate fempre il nj<| T 
do di fare quelle cofe, che fono di fuo compia- 
cimento. Ordinate a* yoftri figli, che oflfervinq 
la Santa legge di ì)ip ? e che facciano molte lj- 
neofilie ^ che fi ricordino del loro Dio ? einognj 
tempo lo fyenedicanQ fii tutto cuore, e con tutte 
Je loro fprzc. Attenetevi figliuoli mici al miq 
configlio, non vogliate fare la voftra dimora, in 
quefìo luogo, ma tantofto farà njorta Ja miai 
conforte, e Taverctc (epplta nella medefima. 
Tomba accanto a me, pigliate le vqftremifure i 
e ufeite da quefta Citta/ coqciodiacqfachè pre- 
veggo, che i molti peccati, che in effa (i fot* 
commetti , yogjion efff r la caijfa della rovina 
d£Ìla medefima. 

Z>. £fogul Tobia queftp configlio da^o dal 
ftnto vecchio prima di efalarq l'ultimo fiato/! 

AL Subito dopo la morte di fua madre parti 
fobia da Ninivc, inficme colla moglie, confi- 
li , c co' nipoti , e tornò in EUges monte di 
Jcbatani dove abitavano i fupi fuoceri , genito^ 
ri di ftia conforte . Trovò quelli fa^ii ridotti 
profperi alla yecchjaja, ebbe cura di effi, 
trovò prefente alla lpr morte, chiufe loro g\i 
qcchi, c^fvcnqc erede di tutte le loro foftanze , 
e giunte vivo a tale etade, che vide figliuoli 
de s bisnipoti , la quinta generazione. Morì col 
(anto timor ^i Dio in età di nqvantànoye anni » 
C i parenti , avvengachè mefti fofléro per la 
perdita di untai Uomo, godevano nondimeno ^ 
Che giunto forte agli anni così decrepiti , fu lep-. 

• f* 
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pelli co Tobia con fomma pompa in quel paefe ; 
Tutti i parenti , e defecndenti di lui viffero 
{Tantamente, e laùdevole fu l'efemplo de* loro 
Cottami irreprenfibili \ fi renderono grati a Dio, 
c agli Ùomini, e perchè la fama della lorqf 
bontà correva in tutte le parti , graditi furono 
da tutti gli Abitanti (òpra la tèrra. Qui fac- 
ciamo fine al Libro, è alla Storia di Tobia, 
rimettendo quanto fin qui hoferitto alla cen- 
sura, c alla correzione della! Santa Fumana 
fchiefa ; 

'•'■*-• IL FINE;. 




Tohiét btfiorìam est ìpsa Scrìptura piani 
cognofcimus effe compktam in diebus Sai 
manafar > & Senacberib Afjyriorum Re- 
turn . Qui fecundum fucceffionem regna* 
runt fub temporibus E%ecbi<t Regis Juda . 
Sub cujus regno X. Tribus per Salmana* 
farfuerunt ex Samaria trans la t<e in ÌA<* 
dorum monte s . Quod ante captivitttem 
duarum Tribuum in Babylonem accidit 
4$nno 13$. aut circiter- Driedo de Scripttiu 
fi* Ecdcfaft. |ib ? v pare, h cap, 3. 




DE' CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefto Ubtp . 

• , s . * * • 

t 

• ■ 

D, Afe» frmmkh * % pag- u 

Tobia per le [ne rare virtù grato era a Sai- 
manajar Re degli Afiri . Senacheribbo figlio di 
ejfo Salmanafar Iq perseguita , e lo coprile a 
, metter/i in fuga . Afoftra [omma patieniui nel 
fopportare la cecità > e i rimproveri della ma- 
ghe* e degli amici. Cap. I. Tob, i. i. $. 
T&i* derifo dalla moglie y f Sara dalla ferva , 
ricorrono a Dio, il quale manda f Arcangelo 
Raffaello % e fana ambì due . Crede di dover 
morire in breve , dà [aiutati avvertimenti al 
figlio. Cip. II. Tob. %. 4. 1 z. 

V Arcangelo Raffaello diviene condottare di Te- 
• bia il giovane in un viaggio , gli leva il timo- 
re, che ha di un gran Pe[ce, gli ordina, che 
chiegga Sara per [uà [po[a . Cap. IH, Tob. 

Tobia chiede, e ottiene per moglie Sara. 'Allonta- 
na il Demonio A[modeo. Raguel dichiara To- 
bia erede di tutte le [uè [ottante. Cap. IV 
Tob. 7. Z. z$s 

» 4 fìoUé 



Tobia manda Raffaello ìn Aagtt, a riscuotere U 
fómma da tj a belo * t lo incita alle none . Ac- 
cetta G abelo V invitò . La madre di Tobia piànge 
7a tardanza del figlio . Rag ucl rimanda Tobi* 
con Sara a cafa colla metà delle f ne fofianze . 
Cap. V. Tob. io. * $6. 

Raffaello riconduce Tobia a cafa , refiituifee U 
vifta al padre . Raffaello fi [copre , e fi mani* 
fefia ejfer Angelo* fparifces e torna in Cielo. 
Cap. Vi. Tob. ii. ii. ^o. 

Tobia ringrazia il Signore* e predite molte cofè 
intorno alla Città di Gerufalcm, e di Ninive , 
e muore. Tobia il giovane pajfa alla Chtà di 
Rages nel monte di Mcbatani , ivi muore > ed è 
feppellito, Cap. VII. Tob. 15. 14, 47, 
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1 che Mfcom il libro di 
Giuditta) 

M. Della prodigiosi li- 
berazione della Citta di 
Betulia, attediata dall' effer- 
ato degli Affiri dopo la 
decollazione del Generale 
Oloferne, uccifo dalla famofa pia Giuditta, la 
quale apportò la fai u te al popolo 1 Traci iti co. 
/>• In quante parti (i divide quello libro ? 
Af. In tre.* la prima, dal Capitolo primo fino 
all'ottavo, deferive il grave pericolo, in cui 
la nazione Ebrea fi ritrovava; la feconda, dal 
Capo ottavo fuddetto infino al quindicefimo, 
«arra la liberazione delle miferic per mezz* 
delle induftrie di «jusfta donna infigne * la 
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terza infino al fine, rappresa altre cofe che 
I dopo fono accadute. 

D. Chi e l'autore di quefto libro' 

M. Si crede, che fia (lato il Pontefice Joa- 
chimo, coetaneo, e direttore di effà Giudi era. 

D. In quale idioma fu compilato?' 

M. Nella lingua Caldèa , t pofeia in altri 
linguaggi è fhto tradotto in varj tempi . 

D. Quando accadde il fatto ^ che in <juefto 
libro è ràpprcfcncatcf? 

M. 11 Cardinal Bellarmino nel libro primo 
de verbo Dei al Capo ti. è di parere , che 
fuecedefle nel tempo di Mah affé Re di Giuda, 
dopo che fu infieme co* fuoi Ebrei cavato di 
carcere, c ricondotto trionfante in Gerofolima. 
.Altri hanno detto, che feguirte dopo il ritorno 
degli Ebrei dalla Schiavitù: di Babilonia; 
-II 2). Di qual Condizione fu Giuditta ? 

M. Fu una matrona della Tribù di Simeo- 
ne , abitò nella Cittì di Betulia alla Tribù di' 
Zàbulon fubordinacaf, donna di fommó valore^ 
fornita di ogni virtù, e di fantrtì. 
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\Arf4xsd è debellata d* N*bncc$dono(or, Re di 
Niniye , */ 7/**/? inf/iperbito per qnefta vittori* 
pretende foggiogdr tutto il Mondo . Mand* 
Oloferne a fottoniettere 4I f#o dominio tutte le 
trioni occidentali. , » 

.... « • • 

C A P. h Judith i. z. \ 

j). T N che mqdo avvenne la miferia che pa- 
X tirono gli Ebrej, e l'attedio sì fiero del*\ 
la Cicca di Betulia.'' 

M Per Ja fyperbiadj Nabucco, infoiente per 
una rinomata vittoria avuta de' fuoi nemici- • 
pretefé di farfi padrone di tutto il Mondo , e J 
avendo rendu te al fuo dominio molte nazioni 
tpntò ancqra di molefta.re l'Ebrea e d' inquie- * 

D. Qual è quefta vittoria, che riportò Nav 
l>ucco, per cui divenne co$ì fu perbo> ' 
A£ Contrq Arfaxad Recje Medi. 
JD. Quale era lo fiato , e la condizione di> 

^rfaxad? 

Af. Aveva Arfaxad Re de' Medi fottopofte* 
molte nazioni al fuo Impero; aveva parimente 
edificata una Città famofa pocente affai chia- 
mata per nome Écbat ani , fabbricati in erta 
fpntuofi palazzi , adornata di Torri , di Mura 
ben forti corroborata. Era 1' ed i tìzio di quella 
Cittì di pietre quadrate , e intagliate , le mura 

?f an 9 la f6« c fettanta cubiti , perchè le Carrozze- 
comoda- 
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#othodaméhte di lì paffaffero , t alte trenta ; 
[ collocò nella fuddettà altezza di effe mura al- 

cune torri dì altezza di cento cubiti . Ogni 
fiancata di effe Torri era larga lo fpazio di 
dieci piedi. Collocò le porte di effa Cittì nella 
altezza di effe Torri « Faceva pompa di fu* 
potenza , e fi gloriava affidato in un' Efercitor 
poderofo di Soldatefca , e in una quantità 
grande di Cocchi , co* quali ei combatteva è 
Nel dodicefimo anno del fùo Impero , Nabuc- 
codonofof Re degli Aflfiri , che aveva il Tròno * 
e conofeeva come Metropoli Ninive Città fa- 
mofa moffe # guerra al detto Arfaxàd, e ottenni 
tutoria di lui . 

D. Vorrei fapere, chi era quefto Nabucco- 
donofor ? 

M Era Mcrodach Re di Babilonia s di cui 
fi fa menzione nel quarto libro de' Regi al 
Capo venti * 

I). Perchè fi chiama adunque Re degli 
Affiri , fe la Scrittura nel luogo cittato lo 
chiama Re di Babilonia.' 

M. Perchè aveva con titolo di guerra (bg- 
1 giogato il detto Regno, e fi era di lui impa- 

j arònrto. 1 . ' 

v Di Inqual luogo feguità era la battaglia con^ 

j " tro Arfaxad Re de Medi i 

Mi Nel campo grande chiamato Ragau, vi* 
cino a i fiumi Eufrate , Tigri , e Jadafòn , 
prefso al Campo di Eriach Principe degli Elicei , 
Crebbe allora fuor di mifura il Regno del fo^ 

pranna- 
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prannominàto Nabucco , e mólto per quella 

Victoria s'infuperbi, onde gonfio» c orgogliosi 
fpedi meflaggieri a tutti i popoli , che abita- 
vano nella Cilicia, in Damafco , nel Libano, 
nel Carmelo * in Cedar, c nel gran campo di - 
Efdrdon fituato nella pianura della Galilea 4 
Spedi parimente a* Samaritani , e a tutti colo- 
ro, che abitavano di là dal Giordano infino a 
Gerufalem, nel paefe di Jcfle , cioè a Coloro , 
che fanno la lor dimora nella parte auftrale, 
c occidentale nclT Arabia , che tende verfo 
]' Egitto a chiamata dal tcfto Ebreo Geflien, e 
giunfcro qucfti miniftri infino a' confini dì 
Etiopia . A tutti qucfti mandò Ambafciatori 
Nabucco Re degli Adiri , invitandoli a fogget- 
tarfi al fuo Impero, e tutti di animo unifo 
gli contraddirtene ricusarono di predargli ubbi- 
dienza 5 rimandarono iconlolati i miniftri , * 
fenza veruna dimoftrazione di onorcvolezza ,• 
da' loro confini li diacciarono . Si fdegno il 
fuperbo Nabucco con quei popoli , che coti 
tanto difprczzo T aveva n trattato , c giurò per 
lo trono fuo , e per la corona del fuo Regno , 
di voler prender vendetta di tutti quei paefi, 
da' quali vedevafi difprezzato . Nel tredicefimo 
anno del fuo Regno , nel giorno ventidue del 
mefe primo , fi fece quefta deliberazione nel 
gabinetto di Nabucco Re degli Adiri, di pren- 
der vendetta di quefti popoli « Chiamò pertanto 
tutti gli Anziani, tutti gli U nuziali della mili, 
zia 9 c tutti i fuoi Guerrieri * palesò loro 

quan- 
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guanto fcg reta mente ne 1 con fi glìb aveva dejtbe-r 

fato, c difle , che intendeva dì foggiogare il 

Mondo tuttp alla ubbidienza Tua , c al fuo 

impero. ^ c • 

Z>. Che fece Nabucco per mettere in efecu- 
zione qucfto Tuo penfiero cosi orgoglio(b/ > 

M. Conobbe, che ognuno approvava quel tan-» 
tp che egli aveva deliberato ; perlochc chiamò 
a se Oloferne Generale della milizia, gli co- 
mandò , e gli diflc : prendi le armi , e va 9 
{ar (tempio di tutta la Provincia di occidente, 
e in modp particolare di tutti cojorp , che 
hanno ri cu fato di (otto metter fi al mio Impero . 
Non aver compa.flìone di alcun Regno , quelle 
Città , che tu vedrai ben munite procura di 
renderle a rne foggette . Oloferne allora fece 
la ratfegna de' Soldati , che poteva mettere ia 
ordinanza , avendo prima convocati i Capita- 
ni, e gli Uffizi ali della milizia, in, conformità 
di quanto avcvagli, il Principe ordinato -, trovò, 
che poteva mettere in campo ceuto venti mila 
pedeftri , e dodici mila a cavallo , i quali 
guerreggiavano co* dardi , e colle faetee. Alando, 
innanzi il preparamento fatto /opra una quan- 
tità grande di Cammelli, con tutte quelle cofe* 
che abhifognavano a un efército sì numerofo x 
Bovi , Armenti , greggi di Pecore innumerabili 
Ordinò, in parlando egli per la Siria , che da 
tutta quella Provincia fi face fleprov vinone co.^ 
piofiifima di frumento. Prefe dallo Stipo Reale;.. 
• r 9 x t argento in abbondanza . Si. parti egli, ^ 

cTefer-. 
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c l'Efercito tutto con Cocchi , Soldati a ca- 
vallo , Frombolieri , in novero così grande., 
che occupavano tutto il paefé , c fèmbravano 
non altrimenti uomini , ma locofte, . Avendo 
partaci i confini del Regno degli Adiri , giunfc 
a' monti di Ange alrifilmi, fituati nella parte 
finiftra della Cilicia . Salì , e pafsò per tutti 
quei Cartelli, s 1 impadroni di tutte le fortezze, 
e delle piazze meglio munite. Efpugnò la cele- 
bre Città di Mcloto famofà per le ricchezze, 
non molto difeofta dall' Eufrate . Depredò gli 
abitatori di quella Provincia, che Tarfi rico «• 
nofccvano per metropoli , e gì' Ifmaeliti , che 
abitavano dirimpetto ai defèrto , alla parte 
Auftrale della terra di Cellon de* medefimi 
Ifmaeliti . Pafsò l'Eufrate, venne nella Mcfopo- 
tamia, efpugnò le Città più fublimi di quella 
Provincia , dal torrente di Mambre infino al 
mare . Occupò tutti i confini dalla Cilicia , 
infino a 1 termini di Jafet, fituati a mezze gior- 
no . Condude al fuo dominio i Madianiti , 
e s'impadronì di tutte le ricchezze , che poffe*- 
devano ,* e chiunque gli faceva immaginabile 
refiftenza , comandava , che mandato folle a 
fìl di fpada . Sccfc dopo tutte quefte vittorie' 
nella campagna di Damafco in tempo della 
mede, abbruciò tutto il feminato, e comandò* 
che tagliati foriero tutti &ii alberi , e troncate 
tutte le viti , per le quali coté il mondo tutto 
fi era della potenza degli Adiri impaurito. 

• Tmo XIIL E fRc^i 
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/ Regi della Sìria, e della Mefopotamia fi re»» 
dono alla ubbidienza del Re degli -Ajjtri, fono 
nondimeno bàrbaramente trattati . Gli Ebrei 
fi muniscono per lo timore di Oloferne > ìmpk» 
rano F jtjnto di Dio. 



D. He effetto prò d u (Te il timore, che Conv 



degli Adiri ì 

M. I Regi > e i Principi di tutte le Città „ 
c delle Provincie della Siria , della Mefopota- 
mia, della Arabia petrea chiamata Siria Sobal > 
della Libia > e della Cilicia , mandarono Am- 
bafeiatori a Oloferne, i quali a nome de* loro 
fovrani cosi parlarono : termini una volta lo 
. fdegno, che avete conceputo contro di noi > è 
meglio per noi , che vivi ci arrendiamo alla 
ubbidienza del grande Imperatore Nabucco , e 
che a voi ci Aggettiamo , che provar colla 
morte i danni della noftra miferabile fervitù * 
Ponghiamo nel voftro cofpetto, e /ettometri amo 
al voftro dominio la Città noftra > k poffeflio- 
ni, i monti, ì colli > i campi , i bovi , le pe- 
core» le capre, i cavalli, i cammelli, tutte le 
noftre foftanze , e le noftre famiglie alla voftra 
difpofizione fubordiniamo ; noi , e i noftri fi- 
gliuoli ci dichiariamo voftri fervi, e fudditU 
Venite come Signore alla volta noftra pacifica- 
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mente , 
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mente, e di/ponete del noftro fervizio conforme 
t in voftro compiacimento. 

JX Che rifpofe Oloferne a quefta ampia 
offerta fatta da tanti popoli > e nazioni sì dif- 
ferenti ì 

AL Scefc il Generale da' monti colla ca- 
valleria , e con gfoflò efercito , e fi impadro- 
nì di tutte le Città > e degli abitatori della 
Provincia , Prete da ogni luogo gli TJomini 
più forti , e più robufti , e gli aggregò air 
efercito di fua milizia .> dettino quelli > per 
*jutanti nelle battaglie » Era tale il timore, 
c lo /pavento > che le Provincie tutte avevano 
di Oloferne > che tutti i Principi delle Città, 
infieme co* nobili , e co* plebei , gli ufcivane 
incontro quando alla Volta loro fi incammina- 
va * Lo ricevevano con tefìe coronate , Con 
torcic , e per fegno di allegrezza , con balli > 
con timpani» c cornarnufe* 
i Z). Si placò Oloferne in vedendo dimoftra- 
*ioni di tanto oflequ1o> 

M. Quantunque fegni di tanta Soggezione 
tnoUratfcro i Principi , e i popoli , pur nondi- 
meno non poterono mitigane la ferocità di 
quel petto ; conciofliàCofachc demolì le Città , 
tagliò quelle Selve piantate in onore de* loro 
Idoli ; imperocché il Re Nabucco gli aveva 
impofto , che (terminaiTe tutti gli Dei > che da 
quei popoli fi adoravano» Pretendeva il fuperbo 
farfi egli folo adorare per Dio da tutte quelle 
Dazioni , che fi fodero arrendute alla potenza 

E * di 
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di Oloferne. Pafsò per la fuddetta Provincia cH 
Siria Sobal, per tutta la Apamea, per tutta la 
Mefopotamia, e giunte nel paefe degl' Idumei 
nella Città detta Gabaa. Si impadronì di quel* 
le Città , fi fermò trenta giorni in cfle , nel 
qual tempo in fegno di fatto , è di orgoglio > 
comandò, che fi ragunafle l'Efcrcito tutto, in 
Cui collocava egli la fua fiducia. 

D. Temerono forfè ancora gì* Ifraeliti la par- 
tenza di Oloferne? 

Ai- Udirono gì' Ifraeliti, che abitavano nella 
Giudea le prodezze di Oloferne , ed ebbero 
di lui un gran timore • Inorridirono Colamento 
in fofpcttandp , che egli voleffc fare a Gcrufa- 
lemmc, e al Tempio del Signore quegli oltrag- 
gi, che fatti avea nell'altre Città, e ne'Tcmpj 
delle medefimc ; perlochè mandarono in tutti 
i paefi della Samaria all' intorno eferciti di 
Soldati in/ino a Gerico, e occuparono le cime 
de* monti > per impedire la venuta ne* loro Paefi 
agli inimici . Acconfent irono i Samaritani , c 
fi unirono con gì' Ifraeliti avvengachè fomma 
avverfionc tra Iqro paflaflc, come dicemmo ne* 
libri di ECdra , perche comune era il male * 
che fovraftava dal efercito di Oloferne , agli 
Ebrei, a' Samaritani giudicarono bene congiun- 
gerfi per fargli fronte, e confederar^ . Muni- 
rono di muraglie i loro Cartelli , e fecero 
preparamento di grano per non trovarli pofeia 
(provveduti nel tempo della battaglia . Scriflc 
lettere il Pontefice gltf chimo., ( o fialoachitno ^ 
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the nell'uno, é nell' altro moda fi addi man- 
dava ) a tutti coloro, che abitavano dirimpetto 
a EflrcJon, opporli al gran campo , preffo la 
Città chiamata Ddtaim > c a tutti coloro, ne* 
paefi de' quali tì erano ftrade hiacftrc, per le 
cjuali palfàr poteva il nemico , e ordinò loro , 
che occupatero , e gtiardatero bene le ialite 
de' monti, per li quali era ftradapcr condurli a 
Gerofolima, e che cuftoditero in modo fpecialc 
i patti, dove è qualche paflòftretto in mezzo alle 
Montagne, dove più facilmente potevano tener 
lontana il lor nemico. Ubbidirono gì' Incelici, 
c fecero quanto avea comandato loro fi Pon- 
tefice Eliachimo . Pregò il popolo tutto coit 
grande iftanza il Signore * fi umiliarono gli 
uomini, e le donne cott digiuni , e con: ora- 
zioni . Sì vòftirono di cilizio i Sacerdoti i prò-* 
Ararono i bambini nel Tempio in faccia al Si- 
gnore in politura s che ancor tfffi mifcricordia 
chiedetero al loro Dio , e coprirono 1' Altare 
del Signore in fegno di gran meftizia con un 
cilizio. Efclafmardno uniti infierirò alt' onnipo- 
tente Iddio d'Ifrael, c !d pregarono, che nfOff 
permettete , che i loro 4 bambini fodero dati 
in preda all' inimico , e che le mogli fi divi- 
detero da* mariti , come fuol aecaderc in tempo 1 
Ai guerraf , cfuafndo il nemico 1 ottien la vitto- 
risi , e fa fchrava la gente di cjuel paeft y che? 
gli ufava relTtìcrrea* lo fùpplicatono, ehe non! 
concedcflc forza al nemico* , che profanate il 
Santuario , c che mandate tri cfterminio W 
■ ' - ìt j k>rùf 
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loro Città , c che etti divenifferò. V obbrobrio 
delle nazioni incirconcife * Andò, il Pontefice a 
vificarc i paefi tutti degnfraeliti, e parlòcon 
efficacia al popolo, e cosi dille; Tappiate, che 
it Signqrc efaudirà le voftre fuppliche , fe per- 
severerete alla prefenza di lui ne* digiuni , c 
nelle orazioni * Ricordatevi , che Mosè. gran 
fervo di Dio efpugnò il fuperbo Amaleq , il 
quale confidava nelle forte lue, nella potenza % 
nell'efercito numcrofb, negli Scudi , ne* Cocchi , 
e ne* Cavalli * ottenne Mosè vittoria di lui % 
non già combattendo con armi , ma a vìva 
forza di fuppliche > e di orazioni , come fta 
regiftrato neir Efodo al Capitolo 17. Farà la 
medefima grazia il Signore a' danni de 1 nemici 
delnoftro popolo, fc voi perfeveraretc in quefto 
fanto efercizio , che avete incominciato , Si 
modero gl lfraeliti da quefta efficace efortazio- 
ne del Sacerdote, c perfeYerarononeli* orazione 
alla prefenza del loro Dio i anche coloro 4 che 
offerivano olocaufti a onor di Dio erano cinti 
di Ciliari»'* in/egno di penitenza, e dimeftizia, 
avevano afperfo il capo con molta cenere . Tutti 
infieme uniti pregavano il Signore , che fi de- 
gnarle di porger ajuto al fuo popolo , ed effe* 
propizio a lui, e favorevole. « •> 

• v * ' t ; • • • 
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\Achior configli* Oloferne , r Ae offervi fe il popola 
Ebreo abbia peccato , e ofefo Iddio, con ficu- 
rezza , che allora averà vittoria, di Ini , altri- 
menti non riporterà trionfo di efa / Grandi 
di Oloferne condannano per queflo fatto uichior 
alla marte. E y mandato con catene a Betulia ^. 
con animo , che prefa la Città, egli fia uccifoy. 
ìnficme co cittadini di ejfa , gli Ebrei, lo rice- 
vono benignamente , e lo condolano. , 

C A P< III, JW/fA, t . tf. 

TP Bbc notizia Oloferne, che gli Ebrei fi 
X-a preparavano per fargli fronte, e refi- 
ftenza ?. r ^ 

Fu avyifato Oloferne,, che grifracliti 6 
preparavano per fargli refiftenza, e che avevano 
occupate le cime de* monti * per impedirgli il 
patteggio, e perchè egli non potette alla, volta 
del paefè lora incammtnarfi i perlochè invafàtd 
da. cieco furore in isdegno proruppe; e in efean- 
defeenza* Chiamò i Principi Moabiti, e i Ca- 
pitani Ammoniti » e difle loro: ditemi, chi è 
mai qucftapopolo , il quale ha occupaci i modti , 
e pretende impedirmi il parteggio ne'lor paefi * 
Quali fono > e in qua! novero le loro Città ?Qual 
potenza mai hanno.** In che numero è il popo- 
lo? Chi è il comandante della loro milizia? E 
perche fra tanti popoli , che abitano in Orien^ 

/ E 4 te * 



JX L I 1 R Ò 

te, quefti foli ci difprezzano, c noti ci vengo- 
no incontro per riceverci pacificamente come 
padroni? 

Z>. Che rifpofero i Configlieri a quella arra- 
gante interrogazione? 

A£ Achior comandante dell' efercito Ammo- 
nita, rivolro a Oloferne rifpofe, e cosldifle: fe 
voi mio Signore vi degnerete di afeolearmi ,dirò 
alla voftra prefénza il vero delle prerogative , 
eh: ha quefto popolo, che abita nelle monta- 
gnr, e vi prometto, che non ufeirà parola , 
eh: vera non fia dalla mia bocca: r quefto popo- 
lo da ftirpe de' Caldei ricOilofce il fuo bri gì ne ; 
conciolfiacofachc procede da Abramo , il quale 
da Ur de* Caldei fece partenza. Abitò primie- 
ramente per qualche tempo nella Mefopotamia 
il detto Abramo, perchè non volle adorare gli 
Dei venerati da' fuoi padri '«tifai Caldea, e la- 
nciate le cerimonie praticate dagli antenati loro 
nella multiplicità de* Numi, adorò un folo Dia 
creatore del Ciclo, il quale gli comandò , che 
u/ciOcda quel paefè, e abitate in Charan.Era 
il paefe loro da fame moleftato, e da fienili ma 
c.areftiav perlochè andò Giacob nipote di cCTo 
Abramo. con tutta la fua famiglia in Egitto, dove 
lo fpazio di quattrocento anni fi fermarono; nei 
qual tempo crebbero in tal novero, che forma- 
rono un efército innumerabile. Furono aggra- 
vati da Faraone Re dell'Egitto, e 'condannati a 
fabbricare cou creta alcune Città heu munite , 
€ trovandoli efli «iferameiucopprcffi, invocar». 
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nò il loro Dio, il quale pcrcofTe con molte pia,* 
glie il Regno cucco di Faraone. Furono co- 
ftretti gli Egiziani a licenziarli , cefTò il flagello s 
che sì fleramcnce gli percoteva, e poi pentiti , 
rifblverono di mandare un eierdco, e farli tor- 
nare nella priftina fervitù . Mentre che fuggi- 
vano gì' Ifracliti , l'onnipotente Iddio del Cielo 
apri pel mezzo il Marc , e fece sì , che Jc 
acque dalla parte deftra, e dalla finiftraaguifa 
di una muraglia ri alzaflero, e fi a (foci a Acro, e 
pacarono gli Ebrei per mezzo di elfo Mare a piedi 
afeiucti. Uscirono dal mar rollo, e s'incam- 
minarono alla volta del deferco di Sinai, dove* 
per T innanzi uomo alcuno non aveva fidata in 
eflb la fua dimora. Si ad folcirono in quel luogo 
fe acque, perchè bevetfero gì' Ifracliti, confom- 
mo prodigio, e fbrchono per lo fpazio di qua- 
rane* anni, la provvifione dal Cielo per loro co- 
tidiano foftentamento . Dovunque effi andarono , 
lènza armi, privi di arco, di faceta, di feudo, 
è di fpada, il loro Dio combatteva per elfi, cr 
confeguivano Ja vittoria. Non mai vi è fiato* 
chi abbia potuto apportar nocumento a quello 
popolo, fe non quando elfi fi allontanavano dal 
culto del loro Dio. Ogni volta, che hanno ten- 
tato di porger culto di Deità ad altri Deiy 
fono flati da altre nazioni depredati, e ucci fi , 
e fon divenuti l'obbrobrio del Mondo, e '1 vi- 
lipendio . Quando poi fi fon pentiti di e (Ter fi 
allontanati dal culro del loro Dio, il Signore 
del Cielo ha data loro forza di far refiftenza 

a' 
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a* loro nemici. Efli finalmente hanno proftratt 
c debellati i Regi Jebufei , Fcrczei , Etci , Evei» 
e Amorrci, c tutti i Potentati della Provincia 
di Efebo ii , e fi fono impadroniti di tutte le 
terre, e delle Città foro: fintantoché elfi non 
offendevano co 1 peccati la maeftà del loro Id- 
dio, godevano ogni forra di bene, e di deli- 
zie, perchè il Signore Dia di eflì ha ineftre- 
ma abbominazione ogni (ceHeratezza : in pena 
di molti loro peccati» pochi anni fono» perchè 
eflì fi eran partiti dalla buona ftrada , in cui 
erano (lati pofti dal loro Dio, acciocché efli 
la fegui tallero, fono flati vinti da varj popoli » 
e molti di eflì Iona ftati condotti fchiavi in 
mezza a nazioni ftraniere. Appena però elfi fi 
fono convertici al loro Dio, fi fona ragunati 
da quei luoghi» in cui erana difperfi » fan (aliti 
per quefte montagne , e di bel nuova hanno, 
pofleduta la Città loro di Gerofolima , dove hanno 
il Tempio, e le cofè al loro Diofantificatc. Of- 
icrvatc pertanto voi ade ilo mio Signore» fe erti 
rei fona di prefente di qualche grave peccata 
nel cafpcttò del lora Dia, andiamo pure alla 
volta loro, perchè certamente il Dio. di eflì li 
darà vittima del vofiro furore , li foggi oghcrete » 
c alla potenza voftra faranno cui fubordinatu 
Se poi erti (tanno bene col lora Dio, non po- 
trete far loro violenza, nè refi fiere alle armi 
loro» perche il loro Dio li difenderà, e noi di- 
venteremo, vinti da efli , V obbrobrio, di tutta il 
Mondo* / . „ t 
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, 2). Che breccia fecero quefte parole nel cuore 
di Oloferne i i ■ •• 

Quando ebbe finito Achior di profferire 
quefte parole* fi sdegnarono contro di lui tut- 
ti gli Uffìziali di Oloferne, e penavano al modo 
di ammazzarlo. Dicevano l'uno ali* altro fcam- 
bievolmente/ ehi è coftui, che dice, che gli 
Ebrei potranno far refìftenza al Re Nabucco, e 
agli eferciti di eflfo, eflendo effi gente inefperta, 
fenza forza , e fenza perizia nelParte del guer^ 
reggiarc? acciocché conofea Achior quanto egli 
s'inganna, e pretende di ingannarci, falghiamo 
i loro monti , e quando ci faremo di eflì impa- 
droni ti, e uccideremo i portenti Ebrei, allora 
inficme con eflì farà egli mandato a fiNj fpada* 
Vogliamo, che il Mondo tutto conofea, che 
Nabucco è il Dio della terra, e che non vi è 
altro Dio fuori che eflb, ^ ' 

D~ Rimprovero forfè Oloferne ancora la li- 
bertà, con cui aveva parlato Achiorre/* ' 1 1 

M. Quando i cortigiani di Oloferne celarono 
di parlare ^ e di proferire ad Achiorre tante mi- 
nacce, favellò tutto sdegno, e rabbia il detto 
Oloferne ad Achiorre, e cosi diflc; in pena che 
tu fcioccamentc ci hai vaticinato, che lallazio- 
ne Ebrea è difcfa dal fuo Dio-, c per farti vede* 
re, che altro Dio non vi è, che il noftro Na* 
buccadonoforre; quando noi averemo fatto tem- 
pio di tutta la nazione lfraclitica, con quella 
facilità, che fi ammazza un uomo folo, peri- 
rai allora ancora tu , c dalla fpada degli Affirt 
. . farai 
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farai ticcifb > e tutti gì' Ifraeliti àvcranrio fine * 
c periranno infiemeteco, e proverai a tuo danno * 
che Nabucco è Signore di tutta la terrai La 
ipada de' miei fòldati , palerà da banda a banda 
per le tue vifeere, caderai trafìtto in meizo agli 
Ebrei uccifi> e non più rcfpirerai quell'aria, 
>ma averai infame con erti Ebrei l'ultimo etici 
cfkrminio. Se poi {limi , che vero fia il vati- 
cinio, che tu hai detto; nont' impaurire» e al- 
lontana pure da te ogni macilenza del tuo volto * 
fc penfi, chequefte mie parole non fieno per 
aver efito , e compimento . Per farti adunque 
vedere, che io dico da vero, e che in breve 
tu devi provare il mio sdegno, infiemecon tut- 
ti gli Ebrei, da quell'ora ti voglio fare com- 
pagno di quelìo popolo > e giacche (ci occulto 
fautore y e compagno di effo popolo, e per 
confeguenza mio traditore, va pure, aggregati 
nel ruolo diedi, e quando gli Ebrei pagheranno 
il fio della loro contumacia, e faranno ,uccif? 
dalla mia fpada, prenderò allora di re vendetta . 

D. Che fecero i miniftri di Oloferne quandò 
udirono quefte parole di tante minacce contro 
Achiorre* ....ir/ 

M. Comandò Oloferne a' faoi fervi , che 

prcndeflero Achiorre , e die lo conduceflero 

a Betulia « e lo confégnaflero in mano degr' 

Ifraeliti. Lo prefcro » fervi di Oloferne , fi par^ 

tiruno, e camminarono per luoghi campcflri 

ma quando fi avvicinarono alla montagna , 

fcfeirono i ftombolieri cojiwdà cflì , temerono^ 

• - 
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gli Affiri , (camparono per una fiancata del 
monte, c lafciaròno legato Achiorrc a un albero 
per le mani , c per li piedi con grotte funi, 
t fecero ritorno al loro Signore . Calarono 
da Betulia gì' lfraeliti , vennero alla volta di 
Achiorrc , lo fc'rolféro , lo conduflero nella 
loro Città , lo poterò in mezzo al popolo , 
gli dimandarono la caufa , perche gli Adiri lo 
averterò lafciato avvincigliato a un albero } 
trovavafi comandante in quel tempo nella Cit- 
tà di Betulia, avvengachè alla Tribù di Zà- 
bulon appartenente , Ozia figliuolo di Michea 
della Tribù di Simeone, e Charmi , chiamato 
ancora con altro nome Gotonicllc . In mezzo 
adunque degli anziani , e di tutto il popolo, 
rapprefentò fedelmente quanto egli aveva detto 
a Oloferne , interrogato delle condizioni del 
popolo lfraelitico, e che i Soldati , fautori di 
cflo Oloferne, volevano per quefta unica caufa 
dargli la morte , e che Oloferne lo aveva con 
lommo sdegno mandato nel paefè Giudaico, con 
animo di farlo morire con molte pene, quando 
egli averà riportata vittoria di elfi lfraeliti, per- 
chè aveva confettato , che il Signore Dio del 
Cielo, è difenfore di quefto popolo. 

D. Che fecero gli Ebrei quando udirono que- 
lle parole dalla bocca di Achiorrc. 

A4. Quando Achiorre ebbe efpoftc quefte 
cofe tutte alla prefenza di tutto il popolo , 
fi gettarono tutti colla faccia per terra , ador 
XWno Jddio , c. con doglianza univerfale , e 

con 
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coti lagrime porféro fupplicheal Signore > e cosi 
v dirTcro.\ onnipotente Signore del Cielo, c della 
terra» rimirate la fuperbia diquefta gente, ab- 
biate la mira allanofìra oppreflione, c guarda* 
te noi cor* occhio benigno , giacche llamo vo- 
{tri fervi , e popolo deftinato al voftro culto , 
c a trattare cofè fantìflcate . Fate vedere caro 
Signore» che voi non abbandonate coloro , che 
collocano in voi la loro fiducia > e che oppri- 
mete > e abbacate quelli , che unicamente fi 
affidano nella forza loro* e nella potenza. Do- 
po, che ebbero gli Ebrei finito il pianto > e l* 
orazione , che durò lo fpazio di tutto quel 
giorno, confolarono Achiorre , e gli diserò: V 
onnipotente Iddio dc'noftri padri » la cui virtù 
liberamente hai predicata, ti dia la ricompen- 
fa, c faccia, che tu vegghi piuttofto perire gli 
Adiri, evinti da noi fieno, e annientati. Quan- 
do Iddio noftro Signore fi degnerà di dare la 
libertà a noi fuoi fervi, vogliamo, che tu abbi 
in mezzo a noi la tua abitazione, ricevi la no- 
lira fede , affinchè a tuo compiacimento podi 
converfarc con noi liberamente • Finito quello 
difcorfo, Ozia lo fece condurre a cafa fua , c 
gì* imbandì una cena lauta aliai ; invitò a ella 
tutti gli anziani, e terminato il digiuno, che 
durava fino alla fera fi riftorarono » Convocai 
ronq poicia tutto il popolo , e contornarono 
in una Sinagoga tutta la notte in orazione , 
chiedendo avuto all'onnipotente Iddio della na. 
ziont Ifraclitica. 

Olofer* 
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Oloferne -ajfcdia B etuli a . Taglia i condotti delle 
acque . OzÀa persuade gli Ebrei ad appettare 
cinque giorni il foccorfo > é non darfi a Ohfer* 
ne . Giuditta incoraggìfee i comandanti , t gli 
vforta <a collocare la loro fiducia in Dio . 

CU P. IV. Judith 7 .B. 

D. T)Ofe in efecàzione Oloferne quel male > 
A che minacciato aveva contro Betulia"?" 

M. Nel giorno feguente , comandò Olofer- 
ne al fuo lìfército , che falifce il monte , e s* 
incamminane verfo Betulia % Era allora il detto 
efèrcito comporto di centoventi mila fanti » e 
ventidue mila Cavalli, oltre alle truppe milita- 
ri compofte de' giovani di quelle Provincie vin- 
te in guerra, e deftinati alla milizia» Si accin- 
fero quefti Soldati a combattere coltro gì" IP- 
raditi. Salirono dalla falda del monte fino alla 
cima, che guarda verfo Dotain , dalluogochia- 
mato Belma, infino a Chelmon , che e dirim- 
petto a Efdrelone . Quando gli Ebrei videro un 
efercito sì podcrofo , fi protrarono in terra > 
afperftro di cenere il loro capo , fupplicarono 
con uniforme orazione l'onnipotente Signore > 
che fi degnafle moftrare la fua mifericordia a 
favore del popolo da lui amato, 

JL>. tifarono alcune induftric gli Ebrei per op- 
porli alla furia di Oloferne ì 

M. Prefero le armi loro da guerra , occu^ 
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parono le ftrade Grette, che guidano alla mon- 
tagna, e le cuftodirpno tutto il giorno , e la 
notte . 

D. Quale fu il primo atto odile, che fecero 
ì nemici agi* Ifraeliti/ 

M, Mentre Oloferne girava air intorno, vide 
una fontana pofta nella parte auftrale fuori del- 
la Città, che mandava P acqua per certi con- 
dotti dentro di erta, per ditfetare i cittadini ; 
pcrlochè comandò che troncati foflcro quei con- 
dotti, e privi di efla gli abitatori della Città 
- rimanedero . Erano però poco difeofto da efla 
Città altre fontane, dalle quali attingevano gli 
Ebrei di nafeofo unpoco d'acqua, ma in quan- 
tità cosi fcarfa , che potevano bensì forbirla rn 
poche dille, ma non ifmorzarc con cria la lo- 
ro fète . 

D. Quali tentativi ufarono per impadroni rfi 
delta Città? 

M. Gli uffiziali Ammoniti, c Moabiti fi ac- 
codarono a Oloferne, gli parlarono, e glidif- 
fcro : Oppiate o Signore , che non fi affidano gi* 
Ifraeliti nelle lance , o nelle fàettc , ma fono 
ehi difefi da' monti , e i colli molto fcofcefì 
rendono il paefe loroinefpugnabite . Se voi bra- 
mate vincere quefta nazione fenza venire al ci- 
mento della battaglia , ponete le guardie nel 
luogo delle fontane , e fate in modo , che non 
poffano avere nè pure in i fcarfa porzione P acqua , 
e in quefto modo fonza ferro li ucciderete , 
ovvero fianchi di fcffrjre la fete , che li mole- 

fta > 
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fta, arrenderanno al voftro dominio la loro Cit- 
tà, la quale concioflìacofachè fituata fia nel 
monte, giudicano effi, che vinta non polla ef- 
fere , e fuperaca . Piacque quefto< configlio : a 
Oloferne, e a'fuoi uffiziali della milizia, ecò- 
ftituì all'incorno cento Soldati di guardia per 
ogni fonte. Dopolofpazio di venti giorni , ne* 
quali cuftodiva la guardia quelle fontane , fi 
leccarono le cifterne, e i raddotti di acqua nel- 
la Città di Betulia, e fi ridurTero a tal grado, 
che non avevano acqua per un fol giorno, on- 
de coftretti erano di darne in pochilfima quan- 
tità ogni giorno a' popoli abitanti. 

D. Che diflcro gli Ebrei , quando fi vidcrò 
ridotti a tal penuria di liceità ì 

Ai. Andarono alla volta di Ozia tutti gli 
uomini, e le donne, i giovani , e i 1 bambini 
tumultuanti , c ad una voce cosi gli difiero *> 
fia giudice il Signore', e decida , fe convene- 
voi cofa fia , che noi per conto voftro do- 
viamo fofTrire quefta moleftia . Vói ci avete 
cagionato un grave male, perchè non avete ri» 
cevuto pacificamente V efe rei to degli Adiri , è 
per quefto ci ha desinati il Signore vittima dèi 
Joro sdegno, e preda del loro furore molto ir- 
ritato. Per quefto non abbiamo adeflbalcunò^ 
che ci ajuti, trovandoci proflfrati alfa prefcnz* 
loro, arfi dalla féte , ridotti ali* ultimo efter- 
ininio . Ragunate lpèrtanro gH uomini tutti . 
che fono nella Citta • e diamoci fpontaneamen- 
te in braccio dell 1 tfercrtòldL Oloferne • conriof- 
• Temo XI//. F fia- 



8t L i li r » 

fiacofachèc meglio, che viviamo , c benefi- 
chiamo il Signore, che mojamo ,» e diventi il 
jioftro popolo lo fcherzo , c la favola di tutto 
il mondo, vedendo prima perire dinanzi a* no» 
Ari occhi le noftre mogli* e i bambini di pu- 
ra fece . Chiamiamo in quefto giorno per tetti- 
jtìonio il Ciclo, e la terra, e V onnipotente Id- 
dio de' noftri padri , il quale prende vendetta 
adeflb de' noftri peccati , e vi dichiamo, che 
voi diate Ja Città in mano air e/ército di Olo- 
ferne, e patiamo una breve morte di un taglio 
di fpada , e non una così prolifla nell' arfione 
di si gran fece. Didero quefte parole, e pofeia 
fi folle vò un gran pianto in tutta la Sinago- 
ga, di tutto il popolo, e durarono per molte 
ore efclamando al Signore unitamente , e cosi 
diflero noi abbiamo peccato infieme co' noftri 
rad ri , abbiamo operato ingiù fi amen re , e ab- 
biamo commeno molte fcejleratczze . Voi, che 
pio fiete, e pietplo, abbiate di noi mifericor- 
dia, ovvero punite col voftro flagello Je noftre 
iniquità , e non vogliate dare un popolo fanto 
in fign ito della cognizione del voftro nome, iu 
potere di una nazione priva, della notizia di 
voi, e della voftra divina legge. Fate Signore, 
chc ~«^bbiaiv> * dire con iberno quefti in- 
fedeli mcirconci fi : dove è la portanza del loro 
Dio, in cui collocavano effila loro fiducia? 
Z>. Che rifpofe a quefte. pa^rojc il Prefidente 

M Quando il popolo ftalico fu per aver si 

fatta- 
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fattamente gridato, e per le làgrime verste ili 
abbondanza, fi allò dal fuolo Ozia bagnato di 
pianto, t rivoltò al popolo così ditte : ftatc di 
buon ànimo diri fratelli > aspettiamo cinque giot- 
ili ancora l'acuto da Dio * é 11 fua mifericor- 
dia.- forfè in queftotémbo* termineràlò fdegriò 
fud contro di hot* e a fera pietà con noi, per dar 
gloria al filo nome. Se poi pattato lo fpézio ctì 
dnque giorni liort Verrà l'àjuto di Dio* faremo 
quel tantdj che àvete detto* t che avete iftan- 
tcmejlte addimandàto. 

J&. Ci fu alcuno , che ù oppónete à ^ueftà 
deliberazióne del Prendente/' 

M. Giunfe la notizia di qùeftà deliberazione 
àlle orecchie di Giuditta donna Vedova figlia di 
Merari oriundi della Tribù di Simeone , di- 
scendente da un Uòmo irtfigne chiamato per no- 
me Ruben 3 maritata già a un certo xM a natte , 
il quale mori nel tempo* che fi mieteva l'orzo* 
nella campagna.. Sòpraftavà egli a Coloro che 
legavano nel campo i manipoli* eàtfaliro dagra- 
Ve infiammazione di tefta morì in Betulia fui 
patria , t fu fepolro nella tomba de* ftfoi antehl- 
ti . Eràrio già partati tre anni, e fei medi chef 
Giuditta dopo 1* mòrte del fuó marito * nello 
ftafovcdoVile fi contentava * Aveva ella nel qùàN 
tiere più aitò di Aia éàfa accomodato tiri orafo- 
rio* ili cui infieme colle fue ferve, òrafa,* c fi 
tratteneva* per isfdggire la folla delle vifite* d' 
Uomini* per mettere in maggior ficùreizà là 
càfticà* e ancora per attenderò con più ritira- 

Fi uzza 
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rezza agli efcrcizj fpirituali, e alla orazione , 
Portava continuamente nc'fuoi lombi un ruvido 
cilizio,' che la mortificava. Digiunava tutti i 
giorni della Tua vita, eccettuati i giorni di Sab-ì 
bato, delle Calende, e di tutte le fefte della na- 
zione Ifraelirica . Era bella affai, e ricca , per- 
che le .aveva lafciate il fuo marito molte fidan- 
ze > e .una quantità graìide di fchiavi , di poA 
fctfiqni , df moki branéhi di Bovi, di greggi di 
Pecore ben forniti. -Era nel concetto di tutti -in 
gran fama di fantità, perchècfa del Tanto timo* 
re di Dio fornita, ne vi era chi formafle di lei 
finiftro concetto., eprofFerifle parola in pregiu-^ 
àizio della fua fama . Avendo adunque udito 
^uefta famofa Giuditta,, che Ozia aveva pro- 
metto di dar la Città in mano al nemico dopo 
pattati cinque giorni, mandò à chiamare due 
Anziani, e Prefidenti Chabri , c Charmi, per 
fare il difeorfo con fégretezza, e per non ri- 
prendere ! capi della Cittade pubblicamente . 
Vennero i detti Anziani a ritrovarla, parlò con 
tifi Giuditta 1 , e cosi di (Te : chi fiete voi , che 
tentate il Signore , é lo provocate a fdegno , 
dandogli leggi in mano , e adeguandogli i termini 
di cinque giorni ? quefto voftro modo di operare 
lion eccita la miferieordia di Dio, ma piuttofto 
-provoca il fuo furore , c irrita a' noftri danni 
il fuo fdegno • Voi avete aflegnato il tempo atta 
eompafiìonc del noftro Dio, e gli avete a voftro 
capriccio prehìTo un giorno determinato . Ma 
•perchè è molto benigno il upftro Dio > pencia- 

• Ì' mac.i 
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(noci anche di quefto, e colle lagrime agli oc- 
chi chiediamo perdonò de* nolìri falli ; le minac- 
ce di Dio doviam temere non quelle di Olofer- 
ne , perchè non minarcela Iddio come fa T uo- 
mo, ne come quefti egli fi adira; imperocché 
rjpn fémpre V uomo efeguifee quel male , che 
altrui dice di voler fare , ma Dio manda quel- 
le eaiamicadi , che predice a* danni del pecca- 
tore . Umiliamoci pertanto dinanzi a lui con 
atti di penitenza , con digiuni, e con orazioni y 
e ferviamo ii Signore collo fpirito di umilia- 
zione, e di abbaiamento. Dichiamo colle la- 
grimc agli occhi al noltro Dio, che faccia fe- 
condo il fuo volere con noi la Aia mi incor- 
di a , acciocché ficcome il noftro cuore fi e con-> 
turbato nelle parole fuperbc che ufcivanó dal- 
la loro 1 bocca, così Ci gloriamo ancora della no- 
ftra umiltà, e perfetta penitenza, giacche noi 
non abbiamo feguitati i peccati aVnoftri padri, 
i quali abbandonarono il Signore loro Iddio, e' 
pprfcro culto di Deità a Dei ftranieri, in pena 
della quale fcelleratezza , ha permetto il giufte 
Iddio, che molti di erti pcrifiero colla fpada 
molti (oggetti fodero alio rapimento delle loro 
foftanze, e tutti V obbrobrio foderò, e lacoufu- 
fipnc aVlorò nemici. Noi non abbiamo ado- 
rato a-ltrp Dio, che fblo lui. Afpetciamo con 
fomma um-ilca da lui la cqnfblazione y e pren- 
derà vendetta di tutti gli affronti , che ci fori 
fatti da'noftri nemici, e opprimerà tutte le na- 
zioni r le quali congiurano a' danni noftri , e 1» 
|j F $ ien- 
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renderà confufe prive di onore V onnipotente no« 
(Irò Iddio, Pertanto fratelli mici, giacché vo| 
fiete Anziani ncj popolo del Signore, e da voi 
dipende la vita di eflb, infiammate il cuor lo- 
ro con efficace, difcprfo, e con una forte efor» 
fazione, affinchè fi ricqrdino, che anche i no- 
ftri padri fono ftati tentati da Pio per vedere; 
fe amavano di tutto cuore Jui , q no, Vorrei, 
Che fi riducc(Tero alla memoria , che Àbramo; 
noftrq padre fu tentato, e provato con molte 
tribolazioni, e divenne amico in cuefta guifi* 
del noftro Dio. Ifac ancora, Giacobbe, e Mo- 
se, e tutti coloro, che fono ftati aggradati 4 
Dio, fi fono con fervaci fedeli, quando pattati 
(bnQ per mezzo di tante tribolazioni - Quelli 
poi , che non hanno ricevuta la tentazione col 
(anco timore di Dio, e hanno profferite ncU' at- 
to del patimento parole di mormorazione, C d' 
improperio contro il noftro Signor Iddio* dall* 
Angelo devaftatore furono cfterminati , c peri- 
rono, col mor(b di vclenofi ferpenti in mczz$ 
alle campagne difabirate. Non vogliamo di gra- 
zia prendere noi vendetta in certo modo del no- 
ftro Dio per quelle disgrazie, che adeffo egli 
ci. fa provare, Non vogliamo tradire la noftr* 
fantifllma religione * e dare apertura Anemici 
di paflare in Gerofolima, a devaftarc il Tem- 

£io dedicato al nome fanto di efib Dio. Ab-; 
iamo la mira a'npftri gravi eccelli , e confi- 
deriamo, che quefte tribolazioni, che ci angu, 
ftiano, fono piccoli flagelli in mano. di Dio t - 
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il quale ci gafliga come fervi , perche ci emen- 
diamo, e non ha egli con elfi la noftra cotale 
perdizione, e la rovina voluta. 

£>. Che rifpofero i Prefidenti a qucfto di- 
morfo così efficace fatto da quefta femmina Re- 
ligiofa t 

M. Ozia, e gli Anziani del popolo rivolti 
a Giuditta così le ditfero; tutto quanto avete 
detto è più che vero, e in tutto il voftro ra- 
gionamento non vi e neppure una parola fo- 
la , che meriti riprenfione . Pregate pertanto 
Iddio per noi, perchè conofehiamo, che donna 
faina liete, e molto pia, e andate fregiata del 
Tanto timor di Dio , Replicò loro Giuditta : 
ficcome quanto io ho detto, voi conofeete , che 
viene da etto Dio, cosi efami nate con pubbli- 
che, e con private orazioni, fe quello, che ho 
propofto venga da Dio , c pregate il Signore , 
che dia un buon fucceflò a quello, che ho de- 
liberato. State nella porta della Città voi in 

Stuella notte, io fola ufeirà colla mia ferva, e 
ebbene chiufe fono per timore degl'inimici a- 
pne e mele , e permettete che io elea. Pregate 
Iddio, che mandi il fuo ajuto. dentro lo fpa- 
zio di cinque giorni, conforme avete detto i o 
che guardi con occhio benigno il fuo popolo . 
lo non voglio , che voi efaminiatc , nè mi ad- 
dimandiate che cofa fia per fare; poiché è già 
ft abilito da Dio» e voglio efeguirìo con tutta 
la fegretezza, nè voi la faprete, fintantoché 
io non ve lo dica , e in quefto tempo non sl- 

F 4 ero 
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tu> dovete fare, che porgere fervorofe fuppli- 
che al Signor* per me. Le ri/pofè Ozia Prin- 
cipe della Tribù di Giuda : andate in pace , 
Iddio vi aflifta nella vendetta che volete prcn- ' 
dcre de' noftri nemici . Dette quefte parole , 
tornarono alle cafe loro gli Anziani , i quali 
avevano con Giuditta confabulato. 

Giuditta prega, Iddio , che le conceda il modo di 
uccidere Oloferne, e di liberare la patria. Si 
adorna, e va al Padiglione di Ini, è condot- 
ta alla fna prefcnz.4. 

C A P V. Judith. 9 . io. 

I 

■ * I * * • 

D. Y~\ Uale fu quella deliberazione cosi 
V^fegreta , che prete Giuditta non pa- 
lefata ne pure agli anziani?, 

M. Appena partiti furono i Prendenti dalla 
Aia cafa , entrò Giuditta nel fuo oratorio , fi 
veftì di cilizio, afperfe di cenere il fuo capo, 
fi.proftrò dinanzi al Signore, e con una fer- 
vorofa orazione cosi gli diflfe: Onnipotente Id- 
dio di Simeone figlio del Patriarca Giacob, voi, 
che concedette fortezza a elfo Simeone per ven- 
dicare l] oltraggio fatto da quella gente incir- 
concifa a Dina verginella Ebrea, il quale av- 
venimento fomma vergogna apportò alla fami- 
glia di lei, e confusone j voi, che difponeftc, 
chele mogli di quefti incontinenti libidinofi pre- 
da foflero, do loro nemici , efehiave le figlie lor , 

ro 
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ra , c clic le [©danze di erti divife fodero fra vo-, 
ftri fervi , i quali hanno moftraco zelo grande- 
dellonor voftro , porgete nel medefimo modo raju-Ì 
to voftro a me vedova fconfolata, piccofb mio 
Signore. , .' , , 

( £). Avanti che feguitiate a rapprefentare le 
parole della orazione fatta dalla Religiofa Giu- 
ditta, vorrei, che mi feiogliefte un dubbio, che 
nelle prime parole della fuddetta orazione mi> 
fi fa davanti, ed è: pare, che approvi Giuditta 
la vendetta di Simeone prefa de'Sichimiti per, 
T affronto fatto a Dina regiftrato nel Generi al 
Capitolo 34. e pure fo , che peccò gravemente 
il (uddetto Simeone, infieme con Levi fuo fra-, 
tello, furono ambidue rimproverati dal padre,» 
il quale privò quelli della paterna benedizione 
in punto di morte per gaftigo di un eccedo cosi' 
enorme, e dille, come fi legge nel detto libro 
del Gencfi al Capo 45?. maledici™ furor cornm 
cjiua pcrtinax: & indignano corum, quia durai 
dividam cos in Jacob, & difpergameos in Ifracl } 
come dunque lo Spirito Santo in un luogo de-; 
tefta il fatto di Simeone per bocca di Giacobbe 
e in un altro pare, che lo approvi collo parole 
di Giuditta t 

M. Rifpondono a quefto dubbio comunemeu-, 
te i Sacri Interpreti , e dicono, che nel fatto di 
Simeone, due cofe fi devono confiderarc, lo zelo 
di lui, e la forza avuta per vendicare 1' a ff ron- 
co della ibrella, e il modo con cui l'ha prati- 
caco; lo. zelo, e la forza procedeva da Di®. 

" dacore 
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datore di ogni bene; il modo poi indegno» e 
proditorio non folo non è laudevole, ma degno 
di ogni biafìmo per molti capi, i quali afTcgnam*- 
mo, quando nel difeorfo di quefti Dialoghi nel- 
Ja *. parte del Gencfi fi fece menzione di quella 
ftoria, Riconofce adunque Giuditta da Dio la 
zelo, e la forz* di Simeone, e non approva il 
modo deteftato in vita da Giacobbe fuo padre» 
c nella morte, \ 

X>. Profcguitc adeffa le parole della orazione 
di Giuditta, 

AL Seguitò ella a parlare con Dio, c difle^ 
Voi mio Dio, vendicafte quei primi oltraggi , c 
poi avete dati varj efempj di molte voftre ven- 
dette prefc a danni de' peccatori le une dopo le 
altre, ed è fcguito come avete voi intorno a que- 
fto deliberato; imperocché tutte le voftre opera- 
zioni, appena ibno da voi volute» fono Cubito 
cféguite. Zvoftri divini Giudiz), fono nella prov- 
videnza voftra collocati, perchè tantoftodclibe- 
rati fono, feguono fenza intervallo di tempo * 
Prendete aderto vendetta deirefcrcito degli Affi- 
li, ficcomc vi degnafte di prenderla di quello 
degli Egiziani, allora quando correvano armati » 
c perfeguitavano i voftri fervi, affidati ne* loro. 
Cocchi , nella loro Cavalleria , e nella moltitu- 
dine de* combattenti . Voi dcfatigafte il detto efer- 
cito Egiziana con tenebre, c coli* ombra della 
morte lo moleftafte . Profondarono tutti la giù 
negli abiffi, quando fom merli furono dalle onde 
ingoiataci. Segua cosi appunto a quefti, omia- 

Signore 
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Signore, \ quali confidano nel novero de'folda* 
ti, ne' cocchi, 1 nelle pertiche, o fieno picche, 
nelle facttc, e nelle lance , Non fanno imc/chU 
ni , che voi (lete quel gran Signore, che defte 
le /confitte nelle guerre a' noftri nemici fin da 
principio, e che per nome Dio degli esèrciti 
vi addimaridate. Alzate il voftrobraccio, emo- 
ftratc la voftra poffanza come facevate a' tempi 
antichi abbattere colla voftra potenza la loro ; 
forz>; venga meno il coraggio loro, mercè lo 
sdegno, che contro eflj voi concepite, giacché j 
fi milantano effi di violare le cote a onor voftro 
fantificatc, imbrattare il Tabernacolo confacra-» 
to al voftro nome, e gettare a terra colla punta 
della fpada loro lo fplendore del voftro Altare ♦ 
Fate Signore, che colla propria fpada loro l'or^ 
goglio abbacato fia di effi, e lafuperbia, Ri- * 
manga allacciato l'occhio di effi in me, e de- 
gnatevi di uccidere Oloferne colle parole lbavi, 
che udiranno dalla mia bocca. Date coftanza 
nell'animo mio perchè io lodifprczzi, evalore, 
perchè lo uccida . Sari quefto un fattodietcr* 
na memoria* e ridonderà in fempiterna gloria 
del voftro nome, quando fi diri che una ferii* I 
mina imbelle l'ha ammazzato. La voftra po- 
tenza non confìtte nella multiplicicà difoldau; 
nè meno volete, che collochiamo la noftra forza 
in novero confiderabile di cavalli, e non mai i 
fuperbi hanno incontrato il voftro genio, ma 2 
bensì avete porto l'orecchio all'orazione degli J 
umili, e 4e/ manfocti < Signore de' Cidi, crea-» 

torc 
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tm e dell'acqua, padrone, di tutte le co(e cta 
yoi prodotte, efaudite me povera creatura, che 
con rutt;a lafpmmifiìpne imploro il voftrq ajuto^ 
e unicamente confido peUa .yoftra Tnifcric^dja, 
Ricordatevi, o Signore, 4* que^o, che avete 
prometto al voftro popolo, ponete leparqle nella 
mia bocca, e corroborate il /coniglio nel mio 
cuore, aftinché intatto fi conforvi il voftro Tem- 
pio, c.CQnofcanp tutte lunazioni del mondo * 
che voi fiete il vero Dio> e che non vj è altre* 
Dio, fuori di voi - ' . ,, ^ , , 

< Z>. Che fece Giuditta quando terminò una sì 
nobile orazione? , ; • A 

, -4^. Tantoftofini Giuditta d' implorarci' ajuto* 
del fuo Signore s fi alzò dal Juogo in cui già-, 
ceva proftrata alla prcfenza.di JDiq T ì' auliftenzar 
del quale ella chiedeva. Caliamo la fua came- 
riera, fcefe i>clie fue;ftanzc* fi cavò il cilicio di 
cui era coperta, fi fpogliò. degli abitj lugubri 
del vedovaticq, fi lavò il corpo^ tutto, fi unte 
con balfamo molto preziofò , fi acconciò con. 
artifizio il capo , fi pofe le yefti nobili , che 
coftumava anticamente portare ne' giorni dife- 
fla, o di allegrezza, 0 calzò colje fearpe , prefc 
le fmaniglie, i gigli, gli orecchini ,« egli ancl- 
li, fv pofe finalmente indoro tutte le v cofc 
prezipfe> che la adornavano. Si degnò ancora 
il Signore di conferirle una certa grazia , c 
leggiadria, perchè quelle cofe tutte ella faceva?, 
non già per i sfogo di' fua libidine, ma per zcl©\ 
di libere la patji* dall'. imminente'' pericoli. 
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"Uh erri fi ritrovava , per quello -accrebbe il Si- 
gnore la bellezza di ìjuefta femmina, affinchè 

-apparate alla prefenza di tutti con una galan- 
teria incomparabile. 

5 Z>. Mi pare che quello adornamento di Giu- 
ditta fotte peccaminòfo, perche finalmente do- 
veva fervire di fendalo a Oloferne, onde non 
•fo intendere, come pdtefie ella nel modo fu d- 
detto acconciarli? • ,f,; \ ,,< «- ri. - i 
s : M. Non peccò 'Giuditta,' ne in quello fuo 
modo di operare ci era fcandalo; poiché po- 
«tev*a, come dice l'erudito Mcnocchio, ella dé- 
lidcrare, che Oloferne fèco fi congiungeflTe ih 
tnatrimonio; il* die àvèrebbe recato gran gio- 
vamento alla gloria; di Dio, alla conlervazion 
ideila religione, e alla quiete di tutto il popo- 
lo, la qual cofa preponderava al certo- al pri- 
vato bene , ch'ella godeva nello flato della fua 
vedovanza.* e quantunque non voleffe in realtà 
Giuditta contrar matrimonio con Oloferne -, 
poteva però eccitarlo' a un callo amore , e 
coniugale verfo di fè< > per poterlo uccidere 
quando egli menp (è l'afpettava . Non pre- 
tele adunque* Giuditta indurre Oloferne ad 
atti di amore ofeeno* c r peccaminòfo. BalVi 
dire, per chiudere affatto la bocca a chi volef- 
fc opporli a quello fatto, che fa opera di Dio*, 
il quale diede l'impulfo a quella femmina , 
e pofcia cooperò a quanto ella fece; non potè 

dunque aver Giuditta intenzione meno Gm 
retta ^ ' ' • * f ?•*»■.' . .i 3 t , '.:.. ;» 
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jD* Come fi portò Giuditta volendoli preferì- 

iate dinanzi a Oloferne ? 

^f. Fece una certa provvifione di viveri , per^ 
thè ftabilito ave* di non mangiare cibi de' Gen- 
tili, perche bene fpeflo accadeva , che fodero 
quelli a riverenza degl'Idoli confacratì; perio- 
chè Confcgnò alla cameriera urt otro di villo * 
un vafo di olio, farina di orzo abbroftolito , 
fichi lecchi, alquanti pani* e calciò, econque. 
(lo provvedimento di roba, s'incamminò alla 
porta della Citta. Trovò inclfaOzià, egli An- 
ziani , Che T afpettavano , . Tantofto efli la videro , 
ftnpirono, e ammirarono la bellezza di lei in- 
comparabile . Non la interrogarono gii , per qua! 
fine ufeifle ella in quella politura dalla Città * 
conforme aveva fatta loro iftanza, ma permU 
fero, che ella paflafle , elcdiflerot T onnipoten- 
te Iddio de' noftri padri ti dia la fuà grazia , e cor- 
tobori colla fua portanza il penderò , chetifug- 
gerifee il tuo cuore, affinchè la Città di Geru- 
salemme in te fi glorj, e il nome tuo nel ruo- 
lo fiaregiftrato de Santi , ede'Giufti. Tutti co- 
loro, che eran prelenti, ri/pofero a una voce: 
Così lia > Cosi (HI* Giuditta li raccomandò al 
Signore, paltò le porte ella, e la fuà lerva. 

2), Che feguì a Giuditta, quando fu veduti 
dall' efèrcito degli Affitti 

M Avvenne, che calando ella il monte ver- 
fb lo Spuntare dell' alba , le le fecero incontrò 
gli esploratori dcll'elcrcito degli Alfiri, la fer- 
marono* e 1* dittero: di dove venite? a qual 

volta 
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volta v* incamminate} rifpofe loro Giuditta.- io 
fono Ebrea, ho ftabilito fuggire da eflfi, per- 
che ho preveduto, che in breve cfler devono 
preda del voftro furore, perchè hanno difprez- 
zaco voi , e non hanno voluto ricevervi paci- 
ficamente, ed effere trattati da voi con modi bc-. 
nigni, e amichevoli» Io pertanto meco fìeflfa ho j 
deliberato, e ho detto: mi voglio prefentare i 
dinanzi al Principe Oloferne , e palefargli i fegre- J 
ti degli Ebrei, e moftrargli il modo, come 
porta impadronirà di effi, fénza che muoja nep- 
pur uno del fuo efercito • 

D. Come fi può falvare Giuditta dal peccato 
veniale in tante bugie , che alle guardie ha 
dette, e anche poi a Oloferne/ 

M. Erano fenza dubbio , dicono il LiranO 
e 1* Abulenfe bugie quefte* chiamate da Teologi 
ofHciofé, c ben vero però, che effondo ella fem- 
mina non letterata , giudicava , che permette l 
fodero per liberare il popolo da una Cosi urgen- 
te neceflìtà . Altri vogliono , che non mentifle 
Giuditta, ne pure con quella £>rta di bugia offi- 
ciofa ; conciofliacofachc parlava con termini 
equivoci, e nafeondeva il vero, ma non diceva 
il falfb* poiché e vero, che dice : fugi d facic 
eornm , ma la parola fuggire lignifica cammi- s 
nare con preftezza , ed era vero , che effendo 
ella venuta con fretta , aveva dato nelle mani 
de* foldatl Adiri . Dice , futkrum qgnovi quod 
dentkr vbis in depredai ìonem , ed era vero par- 
lando umanamente, fecondo le forze degli Ebrei , 

fc Id- 
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fc Iddio non averte ufata con effi mifericòrdia , c 
non averte loro affittito i dice vadam ad facicm 
Princìpi* Òhfemls , ^/V*/* tfti /wrcfj ewum, 
e vuol dire, che voleva rapprefentargli , che gli 
Ebrei pativano di fame , e di fete , e che 
mormoravano degli Anziani del popolo , e che 
rimproveravano loro, perchè non fi foflero dati 
a Oloferne, quefto era tutto vero, benché non 
forte quefto il fine principale , per cui andava 
Giuditta a Oloferne , ma pretendeva cattivarti 
la fua amicizia, e al fuo tempo ucciderlo. 

D. Che diflero gli efploratori , quando udi- 
rono le parole di quella femmina/ 

M. Afcokavano il difeorfo di cfla , e rima- 
fero in certo modo rapiti dalla bellezza di quel- 
la faccia, onde a lei rivolti così le diflero:- hai 
confervata la vita con quefto penficro , che M 
tuo cuore ti ha fuggerito, di venire alla pre- 
fcnza del noftro padrone , e fappi , che quando 
tu ti porterai dinanzi a lui , uferà teco ogni 
forta dicortefia, e incontrerai il genio di lui, e 
tutto il fuo compiacimento • La conduflero 
tawtofto al padiglione di Oloferne, gli avvifaro» 
no , che una femmina Ebrea venuta era per fa- 
vellargli , Comparve Giuditta alla prefenza di 
lui , e fubito rimafe rapito dalla bellezza di 
quella faccia. Si voltarono a lui gli U nuziali, 
e gli diflero: chi mai difprezzera Y Ebrea na- 
zione, che ha femmine cotanto belle ì Come 
non ci accinghiamo noi .a combattere contro 
erti , per «(Ter partecipi di tanto fplendore , di 
• tanta 
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tanta gioja? Vide adunque Giuditta, che Olo- 
ferne fedeva in un padiglione fatto di porpora, 
e di oro, e inteflfuto di fm era Idi , e di pietre 
molto preziofe, lo guardò fittamente in faccia, 
gli fece la riverenza , proftrandofi colla faccia 
per terra , ma per comando di Oloferne i 
fervi di lui la Allevarono. 

Giuditta, discorre con Oloferne : egli le promette 
molti premi : le concede , che per quattro giorni 
attenda alle orazioni , e al digiuno , e che pojfa 
ufcìre di notte. La quarta fera mangia con tei, 
e s tmbrtaca . 

CAP. VI. Judith ii. 11. 

D. He difle Oloferne a Giuditta quanfo 
fu alzata da terra? 
M. Si avvidde Oloferne, che Giuditta teme- 
va , e molto era impaurita , perchè era cofa 
infolita a lei converfare con tanta gente , onde 
le parlò con fentimenti di tenerezza, e le di(Te: 
ita pure allegramente , caccia dal cuor tuo ogni 
(òfpctto , perchè io non ho mai apportato im- 
maginabile nocumento a chiunque fi è difpofto 
di foggettarfi al mio Signore Re degli Afliri , c 
le il tuo popolo non mi averte disprezzato sì 
fattamente, non averei fol levata la mia lancia 
a* danni di eflfo .* dimmi pertanto , perchè ti 
(ci partita da effi , c fei venuta a ritrovarci? 
Rifpofe Giuditta .• accettate Signore le parole 
Tomo XIII. G . di 
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di una voftra umile ferva, perchè vi promet- 
• to , che fe voi farete quanto vi dico , Iddio 

con voi farà gran cofc. 
' £>. Vorrei faperc come fi porta feufare Giu- 

ditta in quelle parole di bugia? . 

M. E N chiara cofa, che ella non mentifee ; 
poiché in quefte garole.* perfettam rem faciet 
domi ri hs tecam , nel fenfo intefo da Oloferne 
tra, che gli Ebrei fconfltti da lui farebbero, c 
debellati; nel fentimcnto però da lei prctefo, 
voleva dire , Iddio darà vittoria , non a te , 
come ti perfuadi, ma a me, e al popolo mio 
concederà il trionfo della tua vita . Giuditta 
pretende con i ftractegemma militare , per via 
d'ofeurità di parole , ingannare Oloferne , c 
fare, che rimanga allacciato in modo di poter- 
lo pofeia uccidere. , ■ 

D. Profeguite a rapprefeutare le parole dette 
da Giuditta a Oloferne. ». 

M. Giura ella per la vita , e per la potenza 
di Nabucco , e dice , che tutte le creatu- 
re ragionevoli , e irragionevoli ubbidivano a 
Nabucco \ giurò in quefto modo Giufeppe per 
la vita di Faraone , come fi legge uei Genefi 
al Cap. 41. v. 1 j. il (inaile fece ,Elifèo, giuran- 
do per la vita di Elia, come fta regiftrato nel 
quarto libro de* Regi al Capo 2. v. 4. giuravano 

Suedi, per la vita di coloro, ne* quali rifplcn - 
èva un non fo che di divino , cioè T autorità , 
c la potenza.- dice adunque Giuditta favellando 
con Oloferne/ giuro per la vita di Nabucco- 
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ctonoforrc Re della terra, e per la potenza di 
lui , che in voi rifplérìde , per lo gaftigo , e 
per la correzione di tutti coloro , che errano; 
che ubbdifeono a erto Nabucco per mezzo 
voftro non /blamente gli uomini , i quali d» 
Voi fono al dominio di lui foggiogati, mai 
eziandio le beftie della campagna , cavalli ; 
cammelli, bovi, giumenti , e pecore, in. una 
fola parola , tutti gli animali irragionevoli ; 
imperocché fi e propalata la irtduftria dell' 
animo voftro in tutte le nazioni , ed c cofa 
troppo palcfe al Mondo tutto , che voi (olo 
acclamato fiete per forte uomo ; e per potènte 
ili tutto il Régno Affino, e la voftra prudenza 
iiel maneggiò degli affari di guerra in tutte le 
parti del Mondo vien predicata . Io ho piena 
notizia del ragionamento fatto da Achiorre * 
é certamente perirà egli con tutti quelli del 
noftro popolo ; conciofliacofache è cofa manl- 
fetta,; che Iddio è molto fdegnato per le noftre 
fcelleratezze * c ha intimato per mezzo de'fuoi 
Profeti, che in pena di effe , debbono divenir 
preda degli Adiri , de' Caldei, é dì molti altri 
nemici di cflb popolo. Sanno gli Ebrei benif- 
fimo, che hanno pUr troppo co* peccati offeso" 
il loro Dio, e però fono di voi fovcrchiamenfé 
impauriti. Sono al prefente efiì di tal maniera 
dalla fame , e dalla fete oppreffi , che già fi 
reputali morti, e fanuo, che lungo tempo nort 

rffort vivere. Io per me tengo per certo , che 
efS vorranno fmorzare in qualche modo ìà 

G *, lord 
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loro fece, perche e mancata loro affatto l'acqua , 
faranno coftretti a uccidere le loro beftie , e 
bere il loro fangue , avvengachè fia ciò fotto 
pena di morte loro da Dio vietato , come leg- 
giamo nei Levitico al Capo 17. e in altri luo- 
ghi del Pentateuco . Sappiate ancora o mio 
Signore» che è tale la fame da cui fon trava- 
gliati , che hanno deliberato di confumarc le 
cofe al loro Dio confacrate, le quali per altro 
ha comandato eflb Dio , che i laici neppure 
poflan toccare , come fono le Primizie , e lo 
decime del grano , del vino , e dell' olio , la 
ftntità delle quali cofe fta regiftrata nel Deute- 
ronomio al Capo 12. Se efli dunque ridotti fono 
a far quefte cote , certa cofa è , che in breve 
aneleranno in cfterminio ; poiché fe confiderò 
k caufe naturali , e il corfo ordinario^ la fame 
grande, e la fete molto penofa , gli hanno a 
ridurre a ftato di morte. Se poi rifletto a'ioro 
peccati, fe iddio non è placato, faranno aflfò- 
lutamente mandati in perdizione . Avendo io 
adunque umile ferva voftra vedute quefte cofe 
tutte co' miei occhi , ho ftimato bene fuggire 
da elfi , e mi ha mandato il mio Dio ad avvU 
farle a voi perche incontri la grazia voftra, e 
Ja benevolenza. Io voftra umile ferva adoro il 
mio Dio, anche nel tempo prefente , che fono 
con voi favellando ; mi partirò alquanto da 
voi , farò orazione al mio Dio, ed egli mi dirà 
quando vuole, che gli Ebrei paghino il fio delle . 
lorp colpe, verrò io allora ad avvifarvelo, vi 

$ondur„ - 
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condurrò per mezzo delle piazze di Gerofoli- 
ma, farete padrone di tutto il popolo d'Ifrael* 
in quella guifa , che uno può impadronirti di 
un branco di pecore, allora quando hanno effe 
perduto il lor paftorc -, anziché neppure un 
abbajamento di cane /entirete che fi a per farvi 
oftacolo; quefte cofe per provvidenza particolare 
del mio Dio fon venute a mia notizia, e per- 
che Iddio è molto fdegnato con eflì * ha manda- 
to me perchè ve le palefi , e fiate da me infor- 
mato, e confapevnle del grado di eflo popolo.- 

D< lo non fo feufare Giuditta di bugia in 
tutto quefto ragionamene© . Promette ella di 
far orazione , e di rifferir pofeia a Oloferne if 
tempo in cui dovea egli andare a dar l'aflfalto 
al popolo, la qual cofa ini vero ella non vo- 
leva lare: dice di volerlo condurre in trionfo 
per le piazze di Gcrufalemmc , il che certamente 
non intendeva di voler fare: aflerifee in oltre, 
che diventerà Oloferne padrone del popolo y 
lènza che neppure un cane abbajando gli fac- 
cia refiftenza dice , che è mandata da Dio* 
ad avvifarc quefte colè a lui , e pure non era 
vero ; vorrei dunque làperc , come fi poflfo 
fcufare in quefto lungo ragionamento Giuditta* 
dalle bugie ? 

M. Se cfomineretc bene te parole della Scrii-- 
tura, vedrete, che ne pure una bugia di (Te in? 
quefto difcorlb Giuditta. Udite parte per parte 
le parole nelle quali a voi fembra , che in efle 
«ila mentine. Dice, orato L>e*m, & dicet mikè 
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quandi eh reddat peccatiti* fuitì* , & venie ns 
annunciai* ubi; nelle quali parole fi ferve ella 
di termini ambigui dice Cornelio a Lapide , 
le quali parole Oloferne le applicava a se, e 
Giuditta intendeva di parlare in perfona pro- 
pria > e a favore del popolo Ifraeljtico \ dice 
adunque , io pregherò il Signore , e mi dirà 
quando li vuol gaftigare per le loro colpe , 
vuol dire, pregherò il Signore, che io fappia, 
fe egli abbia decretato di punirli fecondo meri- 
tano le loro colpe, ma pure già Co per Divina 
rivelazione , che prefèntemente egli non li 
punirà, ma quefta cofa conviene aderto , che 
\o non la palefi , Verrò poi > e ti avviferò il 
Decreto di Dio , che è di digerire il gafttgq 
agli Ebrei e di punire la tua tirannia , e. 
barbarie, giacché ingiuftamentc afledj ia Città 
^egli -'Ebrei , veniens nnncìabo tibi > non già con 
parole, ma co* fatti , con un colpo fatale . Dice: 
adducam te per tnedìàm Jert/fa/em , non già vin- 
citore, come tu ci fupporti , e trionfante , ma 
vinto , e uccifo , quando porterò il capo tuo 
troncato in Betulia, e pofeia in Gerufalem, e 
in tutta la Giudea per gaudio comune di tut- 
ti gì* Invaditi . Dice : habebis otnnem populnn* 
Jfraelis , ficut oves cjHÌbus non $ft paflor , e vuol 
dire, quando io traverò ammazzato , i miei 
concittadini di Betulia, fcnza ordine alcuno > 
e fenza regola militare, usciranno a perfegui- 
tare gli Adiri , e a far preda di quello che 
averanno nej campo . Allora; non latrabù 
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units caniscontra te , i cani nonabbajano a'mor- 
ti, come farai tu, ma a* vivi, dice: hac mihl 
nuncUca fnnt per providentUm Dei> la provvi- 
denza di Dio reflc, c indirizzò Giuditta accioc- 
ché ella facete, e dicefle tutto quello, chedifle, 
c fece . Vedete adunque , che Giuditta non 
prorrerifee bugie , mentre fi ferve di termini 
equivoci, e profetici, e non mentifee. 

D. Che rifpofe Oloferne * quefte parole di 
Giuditta ? 

Ai. Piacque fuor di modo il difeorfó di Giu- 
ditta a Oloferne, e a' cortigiani , i quali am- 
miravano la fapienza di quefta donna , 1' uno 
all' altro cosi diceva : non fi trova una donna 
in tutto il Mondo fimile a lei , ncIP afpetto, 
nella bellezza , e nel fènno del ragionare . Le 
rifpofe Oloferne, c le ditfe: ha fatto bene Iddio 
a mandar voi, perchè per mezzo voftro portia- 
mo divenire padroni della nazione Ifraelitica; 
e perchè la prometta che voi mi fate è buona 
affai, io vi aflcrifco, che le il voftro Dio mi 
concederà la vittoria del p©polo Ebreo, voglio 

10 abbracciare la religione voftra ',' e adorare 
elfo Dio per mia Signore, e voi nella corte del 
Re Nabucco farete grande, e molto ftimata, e 

11 nome voftro farà immortale celebre per 
tutto il Mando. 

Dr Quali accoglienze fece Oloferne a Giu- 
ditta in fegno, che gli era grata? 

M. Comandò, che introdotta foffe nel luogo 
dove aveva la fuppellcttile preziofa , e tutta V 

G 4 argen- 
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argenteria, e che in quel luogo fi trattcneffe, e 
ordinò qual porzione fe le dovette dare delle 
proprie vivande della Aia menfa . Rifpofe a que- 
lla offerta Giuditta: non poffo mangiare prefen- 
temente quefta forta di cibi, che voi ordinate 
che mi fien dati, perche non voglio offendere 
Iddio, e provocarlo a sdegno, e tirarmi dietro 
alle (palle il Tuo flagello; contentatevi, che io 
mi cibi di quella provvifione , che ho portata . 
Replicò a quefte parole Oloferne.- /equeftecofe, 
che voi avete portate vi mancheranno, che cola 
faremo noi? di qual cibo volete voi alimentar- 
vi? rifpofè Giuditta; per vita vofh a mio Signo- 
re, che io non confumciò quello, che meco ho 
portato fintantoché faccia il Signore per mano 
mìa quello, che ho ftabilito, e deliberato. La 
introdurrò tantofto i fcrvicori nel padiglione, 
conforme aveva Oloferne loro ordinato . Mentre 
ella entrava nel luogo di fua dimora, fece iftan- 
za, che le forte conceduta licenza di ufeire di 
notte tempo, avanti l'aurora a far orazione fuori 
delle fue ftanze , e a porger fupplichc al fuo 
Dio . Dimandò quefto V accorta femmina , sì 
per aver campo di attendere all' orazione , e 
chiedere forza, per fare quel tanto, che aveva 
già rifoluto , c ancora per. aver libero il ri» 
torno in Betulia dopo il fatto , fénza che 
t le guardie la impcditTero, mentre penfavano , 
che fecondo il fuo coftume u falle all'orazione. 
Comandò pertanto Oloferne a' fuoi camerieri, e 
Sentinelle, che per tre giorni le permectcn*ero a 
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fuo piacere entrare, eufeire, perfar atti di ado- 
razione al fuo Dio. U feriva di notte, e andava 
in una valle predo Betulia, e fi lavava in una 
fontana di acqua per purificarti di quelle immon- 
dezze , che per forta aveva contratte nella con- 
verfazionc degli infedeli; fi lavava adunque in 
quel fonte, i cui condotti poco prima Oloferne 
avea tagliati. Quando laliva da effo fonte, por- 
geva fuppliche ali* onnipotente Iddio d' Ifrael ,chc 
fi degnante indirizzarle la ftrada, perchè potette 
apportare la liberazione al fuopopolo. Entrava 
potei a nel padiglione, e così monda, e purifi- 
cata flava immobile tutto il giorno in rigorofo 
digiuno, e verfb la fera prendeva alquanto cibo 
di quelle cote, che feco uvea portate. Nel quar- 
to giorno fece Oloferne una gran cena a* fuoi 
fervi , e a' fuoi domeflici ■ comandò pertanto a Va- 
gao fuo eunuco, e gli difte: va, e perfuadi 
quella femmina Ebrea, che fpontaneamente ac- 
conféntifea di abitar meco/ poiché è cofa di gran 
vergogna, e di fomma confusione agli Attiri, fc 
una femmina deludete un uomo, e non voletfe, 
che i fuoi mal regolati penfìeri feco sfogatfe. 
Andò l'Eunuco a trovare Giuditta, le parlò, e 
le di (se: non isdegnate onorata donzella venire 
ad abitare col mio padrone , per efserc alla 
prefenza di lui molto onorata , e per mangiare 
con lui, e per bere una tazza di vino con alle- 
grezza . 

V. Che rifpofe Giuditta a quefta offerta così 
iniqua? 

M 
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Ai. Le parole profferite da Vagao eunuco in 
due modi potevano intenderli ; potevano ligni- 
ficare un invito alla cena, e a rallegrarti con 
Oloferne, c ancora ad acconfentire alla voglie 
sfrenate di lui, prende Giuditta le parole dell' 
Eunuco nel primo fenfo, al quale rifponde, di 
efser pronta, e dice: chi fon io, che pofsa con- 
traddire al mio Signore f tutto quello, che fil- 
merà egli ben fatto io lo farò, e quello, che 
piacerà a lui , Rimerò ben fatto fino che vivo , 
Intendeva però Giuditta, farò fè non mi farà 
proibito dal mio Dio, gli dà fperanza di pren- 
der Oloferne per marito, e farebbe ftata cofa 
buona per lei, perchè farebbe falita al grado 
di Principefsa. Si alzò, fi adornò colle vedi , 
ed entrò alla prefenza di Oloferne. Rimafe il 
cuore di lui abbattuto in certo modo, e con- 
quafsato, perchè avvampava nella concupifeen- 
za. Le dilsc Oloferne \ bevete adefso, e fedete 
alla menfa con allegrezza , perchè avete al certo 
incontrato il mio genio. Rifpofe Giuditta ; berà 
mio Signore, perchè mi trovo onorata oggi, c 
ingrandita più di quello, che fia (lata mai in 
tutto il tempo della mia vita. Mangiò, e bevve 
alla prefenza di lui, ma non già del cibo, edelp 
la bevanda de* Gentili , ma bensì di quella prov- 
vifione, che avea apparecchiata la cameriera ; 
Si moftrò Oloferne molto giocondo verfo di lei * 
bevve egli in quel giorno piò di quello, che nel 
decorfo della tua vita avelie giammai bevuto. 

Giuditta 
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Giuditta tronca il capo a Oloferne , lo porta in Be- 
tulia. Tutti ringraziano Dio, appendono la 
tefla recifa nelle mura* Achior fi converte , gli 
Ajjiri fi accorgono della morte dì Oloferne , e 
urlano , 

* * 

CAP, Vili Judith i 3 . l4# - 

&. He fcgui dopo terminata la cena a in 
V^-/ cui fi era Oloferne imbriacato ? 
M. Era Torà aflai tarda, e la notte fi cr* 
avanzata, e partirono i fervitori, e andarono 
alle loro abitazioni perchè erano oppreffi dal vino , 
e fi vergognavano di crter veduti affali ti dalla 
imbriachezza. Vagao ancor egli fopraffatto dal 
vino chiufe le porte dell'appartamento del fuo 
padrone, e fi parti. Erano tutti oppreffi dal 
vino, e ubriachi. Rimafe fola vegliarne Giuditta 
in quella ftanza, giaceva Oloferne nel letto pro- 
fondamente addormentato dal troppo vino. Or* 
dinò Giuditta alla fu a cameriera , che ftefle in 
guardia fuori dinanzi alla ftanza , e che ofler- 
vafie fc alcuno accollato fi forte a quella ftanza, 
e avelie fentito, che cofa in erta ella faceva. Si 
fermò alquanto Giuditta dinanzi al letto di Olo- 
ferne , orava con molte lagrime, e moveva fola- 
mente le labbra con gran filenzio, e diceva 9 
corroboratemi onnipotente Iddio d'i Traci, e af- 
fiftetemi aderto in quello che fon per fàre, af- 
finchè conforme avete promerto» fi ftahilifca Gè* 

rqfa* 
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tufalem intimorita al prefentc dalla furia di Olo- 
ferne, e perchè io poiìa condurre a fine qu*l 
tanto, che ho penfato di fare col voftro ajuto. 
Subico che ebbe terminata quefta orazione , fi 
accorto alla colonna del letto in tettata, fciolfc 
una Scimitarra, che da efsa pendeva, la sfode- 
rò, prefe con una mano la chioma de 1 capelli, 
e difle rivolta a Dio: corroboratemi onnipotente 
Signore in queft'ora, e in quefto grave cimen- 
to. Diede due colpi fatali nella cervice, rec'ric 
la tefta di lui , levò via il cortinaggio dalle co- 
lonne, e involtolò in etto il capo troncato da! 
fuobufto. Fece quefto, affinchè, venendo pofci a 
fuori gli Ebrei, a perfeguitare gli Adiri, cilì 
correndo per ajuto alla volta di Oloferne , ve- 
dendolo proftrato in terra lenza capo, inorri- 
di (fero, e s' impauri fiero, e non avefiero pofeia 
tanta forza di prender le armi, e far refiftenza 
agli Ifraclici, Rcfpirò alquanto trovandoli (tan- 
ca , e notabilmente defatigata , oflcrvò, fequai- 
chè macchia di fangue avelie imbrattata la Tua 
vcfte, e di lì a poco ufcì dalla ftanza, diede il 
♦ '.capo recifo di Oloferne alla fua ferva, e le or- 
dinò, che lo riponefie nella fua tafea . Ufcirono 
ambedue, conforme per lo innanzi avevano ac- 
coftumato, di andare alla orazione, pattarono 
per gli fquadroni degli Attiri, c camminando- 
intorno alla valle, giunterò, alla porta della 
Città, dine Giuditta da lungi a coloro, che 
guardavano la muraglia.* aprite le porte, per- 
che è Iddio in uoftra aflìftenza, e ha moftrata 
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h fila portanza a favore del popolo Israelitico • 
Quando le fentinelle udirono la voce di quefìa 
femmina, chiamarono gli Anziani della Città, 
corfero alla volta Tua tutti i cittadini , dal mini- 
mo , infmo al maflìmo, perchè iìipponcvano 
ehe ella folte fchiava degli Affiri, e che non do- 
vefle più tornare alla patria, e che efll non più 
dovettero rivederla*, Moffi adunque da curioficà 
di fentire che cofà le foffe intervenuto , tutti in- 
torno a lei fi affollarono. Accelero molti lumi , 
ed ella falì in un luogo alquanto alto per ef- 
fere da tutti intefa, e impofe loro un gran 
filcnzio . Quando vide, che ftavano cheti, e 
pronti ad afcoltarla, cominciò a parlare, e così 
difle; ringraziate fratelli l'onnipotente noftro 
Iddio, il quale non abbandona coloro, che col- 
locano in lui la lor fiducia. Si è* fcrvito del 
mezzo mio, viliffima fua ferva per adempire 
la fua mifericordia , che ha promcfso ufarc al- 
la nazione Ifraclitica; egli fi è degnato far mo- 
rire per le mie mani il nemico del fuo popolo 
in quefta notte. Cavò dalla talea della ferva 
la tefta di Oloferne, la moftrò al popolo, che 
ftava ivi prelènte, e difse.» ecco il capo di Olo- 
ferne Generale dell'efercito degli Adiri, eccoli 
cortinaggio del fuo letto, in cui giaceva op- 
presso dalla fua ubriachezza, nel letto fuo pro- 
prio l'ha fatto morire il noftro buon Dio per 
le mani di una femmina. Giuro per quel me- 
defimo Dio, che io fono (lata cuftodira dall' 
Angelo del Signore, il quale mi ha iempre a 1- 

fiftita* 
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fiftito, e quando. dì qui fonoufcità, c quandd 
nel padiglione ho fatta la mia dimora, e men- 
tre alla volta della patria fon ritornata. Non 
ha permefto il pietolb noftro Signore, che io 
fua vile ferva dalla incontinenza degli Attiri 
foffi imbrattata, ma fenza macchia alcuna di 
colpa, mi ha fatta tornare a voi quel Signore 
tutta lieta per la vittoria, che efso ha riportata i 
perchè io fono ufcita ilìefa dalle mani de* miei 
nemici , e perche voi liberi ornai ficte dalia bar- 
barie crudele di quel tiranno . Ringraziatelo voi 
tutti , perchè egli e buono * c la mifericordia 
di lui non ha mai termine. 

£>< Che dilfero gli Ebrei, quàndo udirono 1 
quefte belle parole della fanta loro concittadina ? 

M. Adorarono tutti il Signore, e rivolti a 
lei cosi le dittero : il Signore colla fua onnipo- 
tente virtù ti ha benedetta; poiché per mezzo 
tuo ha annientati i notòri crudeli nemici . Ozi* 
poi Principe del popolo d'I fraei le in Betulia così 
le diuc: figlia, tu lei benedetta dall' onnipotente 
Iddio, più di tutte le donne, che vivono lopra 
la terra. Sia benedetto il Signore, che ha creato 
il Cielo, e la terra, che ha moflò te a ferire con 
colpo mortale il maggiore nemico, che avcfTe il 
noftro popolo, e oggi ha renduto cosi celebre 
il tuo nome, che non mai cederanno di lodarti 
tutti coloro, che fi ricorderanno della potenza 
del noftro Dio* poiché efponcfti la tua vita per 
fbllevare dalle miferici tuoi connazionali, e hai 
procurato di rimediare alle calamitadi loro alt* 

pre- 
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Di Giudi?» iti 
prcfcnza del noftro Dio. Rilpofe il popolo cut* 
to : così fia, e così fia» 

Z>. Che ieguì ad Achiorre , il quale dicemmo , 
che era fiato da Oloferne inviato a Betulia Con 
animo di ammazzarlo, quando averterò gli Af- 
fiti fatta rtrage del popolo Ifraelitico, perchè 
aveva parlato con fommo rifpetto del Signore 
adorato dagli Ebrei, e riverito/ 

M. Fu chiamato in quel congreffo, venne, 
e rivolta a lui Giuditta cosi gli dille : queir 
onnipotente Iddio d' Ifrael , di cui tu pochi 
giorni fono alla prefénza di Oloferne renderti 
teftimonianza, che egli prende vendetta de' fuoi 
nemici , in quefta notte ha fatto morire per 
le mie mani il maggiore incredulo, e fpictato 
fuo avverfario, e per farti vedere, che quello* 
che io ti dico è più che vero, ecco il capo di 
Oloferne, il quale con termini arroganti, che 
procedevano da gran fuperbia , ha ardito dì 
difprczzare il grande Iddio d' Ifraclle , e mi- 
nacciava ancora di uccider te dicendo/ quan- 
do farà prefo il popolo Ebreo, io comanderò, 
che con una fpada tu fii forato da banda a 
banda . 

D. Che diHe Achiorre , quando vide il capo 
recifo di Oloferne ì ; 

M. Inorridì Achiorre in vedendo il capo 
infanguinaco di Oloferne, fi (Venne* calcò colla 
faccia per terra per l'avvenimento di una cofa 
tanto iijafpettata. Dopo però, che ebbe ripreli 
alquanto lo fpirito, fi ricreò per veder morto 
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quell'inimico, che tanto male gli minacciava» 
fi gettò a 1 piedi di Giuditta , la riveri , e le 
diflc : voi fletè benedetta dal voftro Dio i il 
tutta la nazione Ifraclitica; poiché in tutto il 
Mondo, dove giungerà la fama del voftro no- 
me , farà magnifico il nome dell' onnipotente 
Iddio d'Ifrael, quando fi ricorderanno delle 
coié, che colla arfiftenza di lui avete fatte,. 
£>. Che fecero del capo di Oloferne? 
M. Ordinò Giuditta al popolo , parlò cor* 
elfo , e gli diflc : afcoltate me cari fratelli , 
appendete fopra le mura della noftra Città il 
capo recifo di Oloferne , perche vedendo gli 
Allìri il Generale loro uccifo, prcndan la fuga 
impauriti . Quando poi farà ufeito il Sole, 
pigli ogn* uno di voi le armi» ufeite con im- 

Eto alla volta degli inimici, non già percorri- 
tterc realmente con efli , poiché fono di gratt 
lunga fupcriori a voi , e nel novero , e nelle 
forze, ma (blamente fingete di voler dar loro 
una battaglia; certa cofa e che allora ricor- 
reranno le guardie al Generale loro , perchè 
ponga all' ordine lo [quadrone per fare a voi- 
oftacolo, e refiftenza \ quando poi ande ranno 
gli Uffiziali al padiglione di Oloferne , e lo tro- 
veranno col capo recifo, involtolato nel proprio 
fanguc, faranno da foverchio repentino ti- 
more impauriti, e cofternati , per un fatto 
da erti non mai fuppofto. Quando voi vedrete , 
che elfi prenderanno sbigottiti la fuga * perle- 
multateli «caramente , perche Iddio al certo li 

farà 
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farà vittima del noftro furore, e cadcranno a' 
noftri piedi . Achiorre allora , confederando la 
divina potenza, e la bella vittoria riportata da- 
gli Ebrei dell' orgogliofb Oloferne per mezzo di 
una femmina , abbandonò , e dcteftò le fuperfti- 
zioni del Gentilcfimo, abbracciò la religione in 
cui è adorato il vero Dio, fi circoncife, fi ar- 
rotò alla nazione Ifraelitica , e perfeverò inefTa 
infieme con tutta la fu ccclfione per molti (écoli . 

D. Efeguirono gli Ebrei il (aggio configlio 
della prudente Giuditta ? 

M. Tantofto comparve V alba appeféro la tetta 
di Oloferne Copra le mura, prefe ciafeheduno di 
elfi le armi, e ufeirono fuori con urli, e coni 
gran ftrepiti . Corfero prontamente le fentinellc 
al padiglione di Oloferne; quelli, che giunge- 
vano al padiglione fuddetto, facevano alquanto 
ftrepito dinanzi alla danza per dettarlo, fuppo- 
ncndofi , ch'egli dormifle ; onde facevano rumo- 
re con artifizio, affinchè fi deftaflc con quel 
bacano, fenza che pofitivamentc lo rifvegliaf- 
/èro; conciofoflfccofachè neffuno ardiva aprirla» 
ftanza del Principe degli Adiri, picchiando alla 
porta, o entrando arditamente. Gi un (èro po (ci- 
gli UrUziali , i Colonnelli , e tutti i Coman- 
danti dell' efercito degli Affiri , e dirTero a' ca- 
merieri; entrate nella llanza,, e dettate il Ge- 
nerale, perchè fono ufeiti certi Topi dalle ca- 
verne , ( cosi chiamavano gli Ebrei per difprez 
zo, perche erano imbelli, e difarmati) e fono 
tanto ardimentofi di provocarci alla battaglia r 
Tomo Xl/f. H Entrò 
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Entrò Vagao cameriere di Oloferne nella danza 
del fuo padrone, fi fermò dinanzi alla cortina , 
fece un poco di ftrepito colle mani per rifvegliar- 
Jo, poiché fi fupponeva, che egli con Giuditta 
fi trattenere . Non fentendo però egli ne(fun mo- 
vimento coll'orrccchio , fi accoftò più da vicino 
alla cortina del letto, l'alzò alquanto , e vide 
con fuo orrore, che il cadavero di Oloferne già- 
ceva fenza capo in terra involtolato nel proprio 
fanguc, diede allora in un dirottiamo pianto, 
efclamò con voce alta , e per lo fbverchio do- 
lore fi fquarciò le fue vefti. Entrò nella ftanza 
di Giuditta, e non la trovò, ufo fuori allora, 
parlò col popolo , e cosi difie : uua donna Ebrea , 
ha riempiuta di confufione la cafa di Nabucco 
Re degli Aflirij Oloferne giace morto interra, 
e non ha capo. Sentirono quefto infaufto an- 
nunzio i Comandanti delfelercito degli Adiri, 
fi (quarciarono tutti le vefti, furono da timore, 
e da terror grande atta li ri, e gli animi loro fi 
avvilirono. Si fentirono in un fubito Arida, c 
urli in tutto l'eiército degli Affiri. 
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* 

CU Affiti (entità la morte di Oloferne fuggono * 
Sono uccifi dagli Ebrei , ì quali fogliano l 
. padiglioni. Giuditta è benedetta dal Pontefice , 
e da tutto il popolo . Ringrazia con un càntica 
Iddio . Jl popolo offerifce varj facrifici 1 

CAP* VIIL Judith if.i* 

JB, Z* 1 He fecero gli Adiri , quando videro 
V.-/ che Oloferne era morto ì 
AL Quando fi avvidde l'cSercito, che Olo- 
ferne decollato era, perderono per divina virtù 
la mente, e il coniglio » e agitati da foyer* 
chio timore, e da ipavento, intraprefero tutti 
vergognosi mente la fuga. Ne (Tu no aveva fiato 
di parlare col fuo compagno, ma tutti col capo 
dhinato , lafciate tutte le cofe ne' padiglioni, 
cercavano a frettolofi pafli fuggire gli Ebrei, 
. i quali fentivano , che venuti erano armati 
a* danni loro, onde correvano per li campi > e 
per certi viottoli di quei poggi 1 Quando gli 
Ebrei fi accorfero , che gli Adiri fuggivano, 
li Seguitarono , calarono la montagna fonando 
Je trombe , e urlando dietro a erti , come 
fatto avevano per lo disfacimento de Madianiti 
a tempo di Gcdeoue, e li legge nel libro de' 
Giudici al Cario Settimo « Stavano Sparpagliati 
gli Adiri, e dati fi erano a una fuga precipi- 
tosa * all'oppofto gli Ebrei , Squadronati perle- 
guitavano i loro nemici-, e facevano Scempio 

Hi di 
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di quanti ritrovavano . Spedi prontamente il 
Principe Ozia Ambafciatori a tutte le Città, 
nel Regno degli Ifraeliti , a intimar loro, che 
perfeguitaflero i loro nemici , tutti i Pacfi, c 
le Città tutte degli Ebrei mandarono dietro 
agli Adiri la gioventù più /celta armata , c 
pattarono molti a fil di fpada, e la perfeguitaro* 
no fino a* loro confini , facendo di efli una 
gran ftrage . Gli Ebrei , che rimafi erano ir) 
Betulia, ufeirono fuori, entrarono ne' padiglio- 
ni degli Adiri, prefero quella preda, che ave- 
vano lafeiata nella lor fuga , di erta fi carica^ 
rono. Quelli poi , che tornarono vincitori in 
Betulia, portarono feco molto del detto fpogl io y 
poiché non avevan potuto i primi andati ne' 

Eadiglioni prendere il tutto. Ebbero adunque 
eftiame, e giumenti fenza numero , e molti 
mobili , in modo che dal minimo fino al 
mafltmo arricchirono della preda fatta delle 
foftanze delP inimico » Il Pontefice Joachimo 
fi portò dalla Città di Gcrufalem in Betulia 
con gli anziani del popolo , per rimirare con 
gli occhi proprj la famofa Giuditta . Andò ella 
a incontrarlo, e tutti a una voce la benedif- 
(éro , e pieni di giubbilo cosi parlarono : ttt 
fé* la gloria, e lo fplendore di Geronima , tu 
fei l'allegrezza del popolo Israelitico , e l' ono- 
rcvolezza della noftra nazione , perchè ti lei 
virilmente portata; hai avuto tanto coraggio» 
in premio, che hai moitrato un grand' affetto 
alla caftità vedovile, c dopo la morte de! tu» 

marN 
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marito, non hai altri conosciuto, però la mano 
potente del Signore ti ha confortata , c farai 
per tutti i fecoli benedetta . Rifpofe il popolo 
tutto ivi prefente: così fia j e così fia. Confu- 
marono gli Ebrei lo fpazio intero di trenta 
giorni , e appena in quefto tempo poterono 
interamente raccorrc lo fpoglio de' lor nemici * 
Diedero a Giuditta tutte le coté , che trova- 
vano proprie di Oloferne , Toro > l'argento , 
le vefti, le gemme, e la fuppellettile. Moftra- 
va il popolo tutto fegni di allegrezza, infame 
colle mogli, e colle donzelle , e co* giovani, 
c fonavano con fommo giubbilo gli Organi, 
e le Ce t ere, 

D. Fece per torta Giuditta qualche dlmo- 
{trazione particolare di ringraziamento al Si- 
gnore, per la vittoria da lei riportata? 
, Compofe , e intonò un magnifico Cantico 
a onor di Dìo ; e così difle ; cominciate a 
cantare a lode di Dio col fuono de' Timpani. 
Cantate pure a gloria del Signore co' Cimba* 
li, recitate con voce foave un Salmo nuovo, 
brillate per t Negrezza, e invocate mai tèmpre 
il di lui nome . Iddio è quel Signore , che 
debella i notòri nemici , e infrange le loro 
forze, e al nome corrifponde la fua portanza, 
perchè veramente è Signore dell'univerfo. Ha 
collocati molti fquadroni di Angeli in mezza 
al notòro popolo , per liberarci dalla tirannia 
de' notòri nemici» che ci opprimevano - Venne 
l'eie re ito degli A ili ri guidato da Oloferne da 9 
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monti di Aquilone con gran potenza , in nò- 
vero così grande , che riempieva le valli , e i 
torrenti , che in mezzo a effe feorrono , colla 
moltitudine dei Deftrieri condotti per la bat- 
taglU , Si perfuadeva , e fi milantava * di vo- 
ler abbruciare i noftri confini , e di mandare 
j noftri giovani a fll di fpada , c di far preda 
de' noftri bambini, e di condur fchiave le no- 
ftre vergini < L'onnipotente noftro Iddio però 
fece che fi diflipaflc il fuo configlio , e l'ha 
fatto vittima di una femmina * la quale con 
un ferro Tha prontamente dicapitato . Non è 
già flato ucci fa il potente Principe degli Adiri 
» da gagliardi giovani , e ben robufti j non già 
c (lato percoiTo a morte da' figli de* Giganti, 
ne gente di armi a lui fi è oppofta \ ma Giu- 
ditta figliuola di Merari colla bellezza del fuo 
volta V ha ammazzato . Si fpogliò ella degli 
abiti lugubri della vedovanza 3 e fi coprì eoa 
quelle vefti di allegria x per apportare la liber- 
tà al popolo Israelitico . Si unii la faccia con 
balfamo molto preziofo, raccolfe le treccie de* 
fuoi capelli fotta un adornamento del capo, 
prefe un nuova veftita per ingannarlo . Le 
fearpe di una donna rapirono i fuoi occhi £ 
la bellezza del volto di lei fece fchiava la di 
lui anima* e con una feimitarra gli troncò la 
cervice , Inorridirono > c fi maravigliarono i 
Perfiani » in fentcndo la coftanza di una don- 
na , c i Medi , quando fu loro rapprefentato 
f ardimento, c'1 coraggio di un fella imbelle ^ 
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Allora urlarono gli efèrciti degli Adiri, quando 
comparvero gli Ifraelici prima abbattuti , e 
depredi 9 i quali ardevano dalla fere » e pofeia 
eflendo uccifo Oloferne, affai irono i nemici, e 
mentre fuggivano li perfeguitarono. Giovanetti 
Ebrei di poca etade uccifero foldati Adiri, c 
a guifa di fanciulli allorché fuggono li am- 
mazzarono, perirono in quella guerra, perchè 
1' onnipotente mio Signore per lo popolo fuo 
combatteva . Cantiamo un Inno a onore del 
noftro Dio ,* intoniamo un Cantico di alle- 
grezza a riverenza di erto Signore. O Adonai, 
voi fiete un Signor grande e illuftrc affai nella 
voftra potenza, da nefluno vinto potete edere, 
e fuperato» E' ben dovere» che vi fervano tutte 
le creature da voi- prodotte, e vi ubbidivano, 
perchè con una fola parola voi te faecfte , con 
un fol flato della voftra bocca patio tutto l'uni- 
verfb dal nulla a quefto edere » però non vi 
è chi porta far refiftenza a quello » che colla 
voftra voce voi ordinate * E v così grande la vo- 
ftra potenza , che a un ioì cenno voftro fi 
trasferiranno i monti da' un luogo air altra 
infieme colle acque : le pietre fi liquefaranno 
come la cera* Tutti coloro» che fona intigniti 
del voftro Tanto timore , faranno- grandi alla 
voftra prefenza y per poter fare tutte le cofè. 
Guai a quellagente, o popolo» che ofa infig- 
gere a' danni della mia Ebrea nazione ; impe- 
rocché l'onnipotente Iddio prenderà di edi fiera 
vendetta , e nel giorno dell 1 univerfale formi- 
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dabii giudizio , moftrcrà al mondo tutto le 
pene , colle quali ci li tormenta . Saranno ab- 
bruciati dal fuoco, e rofi da* vermini, c pati- 
ranno quefti tormenti per tutti i fecoli inter- 
minabili . 

£>. Che fece il popolo dopo, che ebbe otte- 
nuta quefta vittoria? 

M. Vennero tutti gli Ebrei in Gerofolima 
ad adorare , e a ringraziare il grande Iddio. 
Si purificarono dalla immondezza contratta 
per la ftrage degli Adiri, e per lo contarto di 
quei Cadaveri , c offerirono pofeia olocaufti , 
e altre vittime , alle quali tenuti erano per 
voto , c per prometta fatta al Signore . Prefe 
Giuditta tutte le armi da guerra di Oloferne 
prefcntatele dal popolo , e il cortinaggio , che 
dalla danza di lui ella aveva tolto, e confacrò 
il tutto a onore di Dio 3 e Jo allontanò da 
ogni ufo profano . Oflfervava il popolo Ebreo 
una allegrezza , accompagnata da modeftia , 
alla prefenza della Sinagoga in quel paefe edi- 
ficata , c per lo fpazio di tre mefi celebraro- 
no infieme con Giuditta la fetta di una vit- 
toria cotanto celebre . Dopo terminati i tre 
mefi tornò ciafeheduno alla propria cafa , c 
Giuditta fu molto acclamata in Betulia , e 
illuftre, e rinomata per tutto il Regno Ifrae- 
litico. Aveva ella alla fua gran virtù unita la 
caftità, e dal giorno, in cui morì Manafle fuo 
marito, non conobbe altro Uomo fino chevilfc. 
Andava a Gerufalcm nelle fede dalla Legge 

preferir- 
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prcfcrittc , e camminava con molti applaufi 
che' da tutti le eran fatti, c da copiofa comi- 
tiva era accompagnata > invecchiò nella cala 
-«lei fuo marito fino all'età di cento» e cinque 
anni , diede libertà alia fchiava , perchè aveva 
cooperato alla liberazione del fuo popolo . 
Mori, e fu fepolta in Betulia a canto al fuo 
marito . Le fece il popolo Fcféquie, e '1 fu- 
nerale , fecondo il coftume per fette giorni . 
Fintanto che ella ville , e molti anni dopo la 
fua morte , non vi fu chi ardito forte di mole- 
stare gli Ebrei, e di perturbare la loro quiete. 
Fu regiftrato nel Calendario degli Ebrei il 
giorno, in cui ottenne Giuditta quefta vittoria , 
e fu aggregato al novero de' giorni fanti , i 
quali fono fòlenni a tutto il popolo -, oflervò 
la nazione Ebrea una tal fefta per lo fpazio di 
molti anni. Qui da fine la Sacra Scrittura al 
Libro, e Iftoria di Giuditta , e io fottopongo 
quanto fin qui ho fcritto al giudizio , e alla 
correzione della Santa Romana Chiefa . 

■ 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefio Libro. 

Dialogo Proemiale. pag. yo. 

Arfaxad è debellato da Nabuccodonofor Re 
diNìnive , il quale insuperbito per ejuefia vitto- 
ria pretende Aggiogar tutto il Mondo . Manda 
Oloferne a fottomettere al fuo dominio tutte le 
nazioni occidentali . Cap. L Judith i. a; 6u 
I Regi della Siria , e della Me [opo tamia (ì ren- 
dono alla ubbidienza del Re degli Ajfiri, fono 
nondimeno barbaramente trattati . Gli Ebrei 
fi munirono per lo timore di Oloferne > implo- 
rano rajuto di Dio. Cap. II. Judith 3.4. 66. 
'Achior configlia Oloferne , che offervi fe il popolo 
Ebreo abbia peccato , e offefo Iddio , con* Scu- 
rezza , che allora averà vittoria di lui > altri- 
menti non riporterà trionfo di cffo . / Grandi 
di Oloferne condannano per quejlo fatto Achior 
alla morte. £ mandato con catene a Betulia 9 
con animo y che prefa la Città , egli fia uccifo , 
ìnfieme co' cittadini di effa , gli Ebrei lo rice- 
v*no benignamente > e lo condolano» Cap. III. 
Judith |. tf é 71. 

Oloferne 
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Oloferne ajfedia Betulla . Taglia i condotti delie 
Acque . Ozia perfuade gli Ebrei ad afpettare 
cinque giorni il foccorfo , e non darfi a Olofer- 
ne . Giuditta incoraggifet i comandanti , e gli 
eforta a collocare la loro fiducia in Dio . Cap. 
IV. Judith 7. 8. 7p. 
Giuditta prega Iddio , che le conceda il modo di 
uccidere Oloferne , e di liberare la patria . Si 
adorna, e va al Padiglione di lui, è condotta 
alla fuaprefenza. Cap. V. Judith 10. 88. 
Giuditta difeorre con Oloferne : egli le promette 
molti premj » le concede , che per quattro giorni 
attenda alle orazioni , e al digiuno , e che pojfa 
ufeire di notte . La quarta fera mangia con lei , 
e / imbriaca, Cap. VI. Judith 11. u. 57. 
Giuditta tronca il capo a Oloferne , lo porta in 
Betulia. Tutti ringraziano Dio. appendono la 
tefla rteifa nelle mura , Achior fi converte , gli 
Jijfiri fi accorgono della morte di Oloferne , e 
urlano. Cap. VII. Judith 13. 14. 107. 
Gli Affiri J entità la morte di Oloferne fuggono . 
Sono uccìfi dagli Ebrei , i quali fpogliano i 
padiglioni. Giuditta e benedetta dal Pontefice t 
c da tutto il popolo. Ringrazia con un cantico 
Iddio . Il popolo oferifee varj [acrifici . Cap. 
Vili. Judith. 1 f. 16. 11 f. 
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DIALOGO 

PROEMIALE 



I che tratta il libro di 
Eftcr? 

M. Della mararigliofa 
liberazione del popolo Ebreo 
dall' efterminio imminente 
macchinato loro dall'empio 
fuperbo Aman , (èguita 
mercè la prudenza della Tanta Regina Eftcr, la 




quale ottenne dal Re Afluero , decreto fatale di 
morte per eflo Aman, e la falute al fuo popolo. 

D. Chi era quello A (lucro marito di Efter, 
da cui ella impetrò la detta liberazione del 
popolo ? 

Sono varie le fentenze degli Autori : 
alcuni hanno creduto, che fìa Cambife figlia 
di Ciro; altri hanno detto , che fia Artaxcrfe 

detto 
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n8 Dialogo Proemiale; 
detto Longimano figlio di Xcrfe ; altri finali 
mente , ed è la fentenza più probabile , cu 
aderifee Cornelio a Lapide, tengono, che fi* 
Dario Hyftafpis. 

I), Chi è l'Autore di quefto Libro? 

M, Enfiato compofto da Mardocheo infieme 
con Efter; e fi deduce dal Capo v. io. ove 
dice : fcripjtt itaque MardochéLHs omnia hot , 
& lìtteris fo/nprehenfa mifit ad Juddas . E nel 
Capomedcfimoal verfbi^. fi legge: feripferuntef. 
Ejter Regina filia Ahihail , & Mardochdus 
Jud&ux ttiam fecundam Epiflolam • Nelle quali 
lettere fi conteneva tutto il racconto dcllf 
liberazione feguita. 




AJfntrm 



Digitized by 'Googl 



Di E s t r a. ri^ 

» ». ! ., * • 

¥ 

'jìffuero per o/tentazione di fua potenza fa wi 
convito a popoli del [ho Regno, il quale darà 
i So. giorni. Fa chiamare Vafti fu a Confortò* 
ella dtfubbidifce , ed è repudiata . Efler vien 
eletta in vece di effa . Mardocheo revela U 
congiura di due Eunuchi macchinata contro il 
. Re, i quali convinti fono uccifi , e la fedeltà 

di Mardocheo , negli Annali e rcgiftrata . » 

» « » 

. . . . • • ...» 

C A P. L Efier i. i. 

i>. TN che modo Efter divenne moglie del Re 
-1 Attuerò* fe Vafti era congiunta con lui 
in* matrimonio?- 

M Perche fu repudiata cfla Vafti, e le fa 
fortuita Eftcr. 

Di Perchè fu repudiata dal Regno? 

M< Per aver difubbidito al comando del det- 
to Re A (lucro luo conforte, avendo ricufato d' 
intervenire a- un convito folenne dal medefimo> 
imbandito. \ 

2>« Vorrei, fapere diffufamente la qualità di 
quefto convito, e come ricufato abbia Vafti d* 
intervenire a elio, quando fu invitata dal fuo 
marito ? r 

M. Attuerò Monarca potente , che dilatava ir 
fuo governo dall' Inàia., che era il termine Ori- 
entale, infino all' Etiopia , che era il confine Oc- 
cidentale, e prefedeva accento venti fette Provin-. 
eie, o vogliamo, dire Satrapic, o Prefetture - r 
Tomo XIII I quando 
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quando prefc il poffeffodel Regnò, eleffe laCit-* 
tà di Sufan per Metropoli dello Stato, e volle 
fnfare in effa il Trono Reale, e la continua Te- 
ndenza. Nel terzo anno del fuo Impero, fece 
imbandire un banchetto lauto affai i a tutti i 
Principi, e fudditi valorofi nelle armi degli Sta- 
ti della Perfia , e della Media , e Satrapi , o Pre- 
fetti delle Provincie a lui fubordinate, e volle, 
che queftò convito nel fuo Rcal Palazzo, alla 
fua prefenza fi apparecchiaffe, è pet maggiore 
dimoftrazione di fatto, e per far pompa della 
magnificenza, e della ricchezza fua, ordinò , 
che per lungo tempo fi replicaffe quefto convi- 
to, cioè per lo fpazio di cento y e ottanta gi- 
orni . Avvicinandofi il termine de' fuddctti gior- 
ni, ordinò, che s* imbandito il banchetto, a 
tutto il popolo, che fi trovava in Sufan dai gran- 
de infinò al piccolo * c che duraffe fette giorni 
nell'atrio dell'orto del fuo Reàl Palazzo dov'c- 
Tà unà feìva lavorata con fommo artifizio colle 
proprie mani di quel Monarca. Vedévanfi pen- 
dere dà ogni parte tappeti preziofi di colori va- 
ti, bianchi, verdi, e pàvorìazzh i quali fervi- 
vanò per ornamento di quel giardino* c per di- 
fendere i convitati dalla sferzà del Sole , dai 



ni molto fottili di lino fino affai, c di colore 
vermiglio, paflavano le detté funi per certi cer- 
chietti di avorio, ed erano foftentate da colon- 
ne di marmo. Vedévanfi fecondo il coftume ài 
jucl paefe certi letticciuoli di oro, c di argen- 



vento, e dalla 




i da certe fu- 
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tò , ne* quali agiatamente fi appoggiavano i con- . 
vitati per prendere il cibo con tutto il comodo, 
fituati nel pavimento laftricato di Smeraldi, é 
di candido marmo dell' Ifolà Taro, più prezio- 
fo d'ogni altro, e coti *rtifiziofa pittura inge-ì 
gnofàmente fatta bèli decorato , cioè con pietre 
di più colori così maravigliofamènte incaftrate, 
e congegnate , che formavano la figura d'un 
Uomoi d'una fiera, c d'una fèlva^ Bevevano 
i convitati in tazze di oro, e le vivande erano 
in tanta quantità, e in tal novero, che in mol- 
ti , e in differenti vafi nelle mente eran porta- 
te. Il vino, che era loro dato, era proporzio- 
nato alla reale magnificenza, in quantità abbon- 
dante i e in qualità ottimo, e guftofo al pala- 
to. Avevà il Re Attuerò cfpreflamente ordina- 
to i che nefluno forzato forte a bere contro fua 
voglia, e a quefto fine aveva deputato in cia- 
fcheduna nìenfa uno de' principali del Regno , 
acciocché ogn' uno prendefle il fuobifògno, c 
quel tanto i che averte defiderato. Anche la Re- 
gina Vafti imbandì un convito di femmine , 
non già nell'atrio dove mangiavano gli Uomi- 
ni, ma dentro del Palazzo in cui aveva il Re 
Attuerò la refidenza. Avvenne, che nelfcttimo 
giorno di quel convito, trovandoli il detto Re 
Attuerò ribaldato dal foverchio vino bevuto, co- 
mandò a Maumam, e a fiazata, cadHarbona 
e a Bagata, e ad Abugata, a Zetar, caChar- 
ehas fecce cortigiani , i quali fervivano ne' mini- 
fieri principali, che conduccttero la Regina Vafti 

I % alla 



alla fua prcfcnza inghirlandata col diadema la 
fronte, per far vedere a tutti i Principi la gran 
bellezza, di cui infignita era, e decorata. Re- 
cusò la Regina di ubbidire al comandamento del 
Re, efpretfole da quei minidri, e non volle 
andare alla danza, dove il conforte fi banchet- 
tava. Si sdegnò di quefto fatto AiTuero, e da 
un eccepivo sdegno fu fopra riatto ; perlochè in- 
terrogò i fapienti , i quali fecondo il coflumc di 

Stuella Corte ardevano continuamente alla per- 
ona del Re, ed egli faceva le cofe tutte, che 
deliberava col configlio, e colla direzione diedi, 
poiché erano bene informati delle leggi, e de- 
gli datuti de' maggiori, ed erano i primi con-, 
iìglìeri.del Re, chiamati per nome, Carfcna , 
Setar, Admata, Tarfis, Marcs, Marfana, e 
Marouchan, fette Duci de'Perfi, e de' Medi, 
i quali davano fcmprc alla prefénza del Re, e 
ledevano dopo lui ne* primi podi; interrogò dico 
quedi, e dimandò loro : qual pena mcritaiTe 
la Regina Vadi, per avere difubbidito al co*, 
mandamento del Re, da' Minidri della Corte 
rapprefcntatole? Rifpofe a queda propofizione 
Mamuchan mentre dava attento il Re , e i 
Principi tutti al fuo difeorfo: Tappiate o mio 
Signore , che Vadi non ha orTcfo lolamente voi a 
ma tutti i popoli, e i Principi, che abitano 
jiellc vade Provincie del vodro Regno . Conciof- 
iiacofachè ufeirà un decreto della Regina, e un 
ordine efpreflo a tutte le femmine, che difub- 
fcjdifeano jloro mariti,, e dicano: il Re Attuerò 

comàn- 
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cùmartdS alla Regina conforte, che andaffe alla 
Tua Re al prefenza, ed ella non ha voluto , e con 
quefto cattivo efemplo , le mogli de' Principali , 
de' Perfiani , e de' Medi di fprezze ranno i coman- 
di de' loro m arici-, per quefto io giudico, che! 
giudo fia lo sdegno * che voi contro dileiavettf 
conceputo* Onde, fe forte in voftro compiaci- 
mento*, io dirci , che voi facefte un editto col 
rigore delle leggi della Perfia* e della Media , 
le quali fono irrevocabili, e contenere quefto 
decreto, che Vafti fotte repudiata, fpogliata 
del Regno, e che mai più comparine alla vo- 
ftra preftnza, e la dignità di lei a un altra 
migliore di efla fi conferita, ed è benci che 
quefto editto fi divulghi per tutte le Provincia 
del voftro vailo Impero, affinchè le mogli de" 
nobili , e de* plebei imparino a portare ogni ri* 
(petto a' mariti loro , e riverenza . Piacque la 
propofizione di coftui al Re, e a' Gonfigiieri 
tutti , e il Re pofe in efecuzionc il configl/o di 
Mamuchanno* Spedi lettere a tutte le Provin- 
cie del fuo Regno, in modo, che tutte le na- 
zioni le potettero intendere , e leggerle ancora » 
poiché in diverfi linguaggi erano le ritte. Con- 
tenevano effe lettere, che gli Uomini fodere pa- 
droni in cafa propria, e che avellerò il domi-* 
nio tutto fbpra le mogli, e fopra i figli , e eh© 
voleva, che quejfto decreto in tutte le nazioni» 
lui foggettc fi divulgafle. 
. D. Chi elette per moglie Attuerò, dopo clw? 
cbfec repudiata Vafti 5 

M. 
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M. Effcndo partati alcuni giorni, eceffatoil 
bollore della collera di Affilerò, fi ricordò della 
fentenza precipicofa fulminata contro la bella 
Regina Aia conforme, della qual co(a concepì 
egli ftraordinarjo cordoglio, e gran rammarico. 
Si accorfero della meftjzia del Principe, e della 
caufa di effa i fuoi miniftri, i quali continua- 
mente gli avevano ; tentarono di fuggerirgli 
un penfiero perchè non rivocaffe il decreto già 
pubblicato dei ripudio della conforte -, perlochè 
a lui rivolti così parlarono: il noftro (enti mento, 
farebbe, che fi cercaffero donzelle vergini dotate 
dalla natura di ogni bellezza , e che fi condu- 
ceffero in quefta Città di Sufan metropoli di 
tutto il Regno, e fi rinchiudeflcro nel (olito v 
luogo dove fogliono ftanziare le donne detti- 
nate al fervizio del voftro Real Palazzo, (òtto 
la cuftodia di Egeo Eunuco (òpra intendente del- 
le femmine di effo Palazzo, e fi deffe loro iL 
lifeio, e gli ornamenti neceffarj perche poffano 
a loro talento imbellettarfi , e le cofè tutte ne- 
celsarie al loro foftentamento, e quella, che 
più d'ogn altra aggraderà a* voftri occhi , el- 
letta fia Regina , e tenga il pofto da Vafti 
voftra conforte una volta già occupato. Piacque 
quello configlio ad Attuerò, e comandò, che in 
qucfto modo appunto fieféguiffe. Trovavafi nel- 
la luddetta Città di Sufan un Ebreo per nome 
Mardocheo addi mandato , figlio di Iair , nipo- 
te di Semei, bifnipote di Cis, oriundo della 
Tribù di Biniamino. Fu egli trafportatq daGc- 

rula- 
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lufalemmé in Babilonia quando Nabucco con- 
duflfe fchi avo leeoni a Redi Giuda, come (lare* 
giftrato nel quarto libro de* Regi al Capo ulti- 
mo. Aveva quefti nodrita in fu a cafa una ni- 
pote detta per nome Ediflfa , e anche Efter era 
chiamata , cui morti erano i Genitori , intigni- 
ta dalla natura di bellezza, fomma , c di leg- 
giadria , e perchè, come fi è detto, rimafa e- 
ra priva del padre, e della madre, Mardocheo 
fuo. zio le l'era, per figlia adottata. Si rinno- 
vava con premuro fé iftanze l'ordine Regio in- 
torno alla (celta delle donzelle, e in conformità 
del decreto fatto fi conducevano in Sufan mol- 
te vergini di fomma bellezza guernite, c fi da- 
vano in condégna alla cuftodia di Egeo Eunuco 
del Re. Fu data anche Efter all'Eunuco fud. 
detto, acciocché nel ruolo delle altre donzelle 
vergini T annoverante . Piacque fuor di modo . fi- 
ller all' Eunuco, ed ella incontrò la beneyolcn. 
za di lui . Comandò Egeo a un altro Eunuco 
a lui. fubordinato, che quanto prima , le. forte 
Dortato tutto quello , che abbisognava, per ( im* 
Deiicttarfi, e per adornarli., e che le forte con- 
iègnata la porzione del cibo della menfa reale , 
c che le foflero , aflegnate fette belliffime dami, 
gelle del palazzo del Re per fuo fervizio, c 
che forte cura di lui, che Efter, e le femmine, 
deftinate al fervizio di, c(Ta, adornate forte ro , 
e con fommo.ftudio del tutto, ben provvedute. 
Non palesò mai Efter da qual popolo, e daqual 
Città ella t raefle il fuo origine j conciofortcco- 

I 4 fachè 
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fachè Mardocheo eìpreflamente le aveva or- 
di nato, che taccile , e a perfona veruna talco- 
fa manifeftafle. Operò in quefto Mardocheo con 
gran prudenza, sì acciocché non fi concitale 
invidia era la nazione Perfiana, e la Ebrea per 
cfler Efter di fomma bellezza dotata, sì perchè 
c (Tendo allora gli Ebrei in i flato di fervi tw , fé 
averterò faputo, che ella lode di nazione Ebrea , 
non farebbe (lata annoverata fra le donzelle de- 
sinate per Ja fcelta del numero di coloro, che 
fi (egregavano peraccafarfi con Afluero, c mol- 
to più per Divina i (pi razione , affinchè appa- 
rite quei più la Provvidenza di Dio, e la pie- 
tà ufata al fuo popolo Ifraclitico in quelle co- 
lè, che in breve riferiremo. 
. I). Avanti , che voi proféguiate il voftro ra- 
gionamento, vorrei, che rifpondefte a un dub- 
bio, che mi nafte dalle parole fin qui dette . 
Pare, che Efter pofta fofle nel quartiere delle 
femmine, e con parziali trattamenti accolta 
fofle per vedere (e piaciuta fofle ad Afluero, e 
fe congiunto fi fofle con lei in matrimonio -, 
anche Mardocheo , perchè quefto accadimento 
non venifle ritardato , (e avefle forfè faputo il 
Re, che Efter Ebrea fofle , le aveva ordinato, 
che non eflendo ella interrogata , non palefaflc 
ad alcuno la patria , e la nazione . Io fo per 
altro , che Afluero era Uomo Gentile , vorrei 
fapcre per tanto , (é Mardocheo ed Efter pec- 
catiero tentando che feguifle quefto matrimonio 
di una donna fedele con un Principe infedele? 

M Non 
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M. Non peccò Mardocheo procurando, che 
feguifle l'accafamento, ne Eftcr imparentandoli 
con Afluero; imperocché e vero, che nel De- 
uteronomio ai Capo 7. v. $.pr<*ibifcc Iddio agli 
Ifraelki il matrimonio co' Cananei, ma non già 
con altre nazioni infedeli, come erano i Perma- 
ni; e in fatti, non folo avanti, che Iddio pro% 
mulgaffe la legge , Giacobbe prefé per moglie doiv- 
ne Gentili, e Mose 1^ figlia di letro Madiani- 
ti, ma ancora dopo la legge, David prefè Ma- 
acha figlia di Tolmai Re di Gefur, come Ita 
regiftrato nel fecondo libro de* Regi al Capo. 3* 
v. c.e Salomone in tempo , che fedele era a 
Dio, fi imparentò con Faraone Re dell'Egitto 
congi ungendoli con una figlia di lui, come fi 
legge nel terzo libro de' Re al Capo $.v. i.potè 
dunque fenza colpa veruna Efter congiungerfi 
in matrimonio con Afluero, avvengachè Genti- 
le fotte , perche non era di quelle nazioni , le 
quali aveva vietate Iddio nella fua legge. Ol- 
trediche , come offerva Cornelio a Lapide , E- 
fter , e Mardocheo /èntivano un impulfb par- 
ticolare da Dio ncir interno loro, il quale li 
incitava a cooperare a quefto matrimonio, per- 
chè voleva per qucfto mezzo liberare il popolo 
cktto dalla ftrage, che l'iniquo Amanno gli 
macchinava. 

. -D. Come fu introdotta Efter alla prefènza 
del Re AfTuero? 

M. Era molto follecito Mardocheo d'inten- 
dere come godeOe fai u te la bella Ellero perlo- 

— che 
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^hè andava ogni giorno nell* antiporto di quel; 
palazzo dove ftanziavano le donzelle fu nomina- 
te , e voleva ettcre ragguagliato dello fiato del- 
la fua figlia adottiva , e che cofa alla giornata 
le accadere. Giungeva il tempo, in cui cias- 
cheduna delle fuiddette donzelle fi preféntatte per 
ordine dinanzi al Re , dopo , che per lo fpazio 
d'un anno fi erano con varj ornamenti difpofte, 
c apparecchiate a comparire alla prefenza di lui , 
i primi fK meli fi ungevano il corpo tutto con 
olio di Mirra , il quale toglie via U fetore che 
fi contrae da fudore, e ammollile la cute, e 
negli altri, tifavano vari lifei, e aromati, c 
avanti di andare alla prefenza del Re, qualun- 
que cofa che averterò addi mandata appartenen-^ 
te all' ornamento del loro corpo, era loro len- 
za veruna replica conceduta, e pofeia, dal quar- 
tiere dove effe ftanziavano, erano introdotte in 
quelle ftanze, dove il Re faceva la fua dimo- 
ra. Quella, che entrava la fera, ufeiva poi la 
mattina feguentc, e dava campo in quefta gui- 
fa ad Attuerò. di far fcelta della più bella, per 
dichiararla fua moglie primaria , o concubina , 
cioè fècondaria. (Quando ufeivano dall' apparta- 
mento del Re, erano nelle feconde ftanze con- 
dotte, fotto la cuftodia dell' Eunuco Sufagazi, 
il quale fópraftava alle concubine, o mogli fe- 
condane del fuo fbvrano. Colei, che ufeita era 
dalle ftanze del Re , non più poteva entrarci , 
fe non fotte fiata per ordine efprcffo di etto Re 
richiamata, e nominatamente comandato avefc 
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fc, che di bel nuovo ella forte introdotta. Gìuik 
fé finalmente il tempo , e toccò per ordine a 
Efter ringreflb nelle ftanze di Afluero, e già 
di giorno in giorno fi afpettava> che la figlia 
naturale di Abigail, nipote di Mardocheo, c 
figlia adottiva di eflò , dovette prcfcntarfi a 
quel Monarca , non chiefe ella fpeciale orna- 
mento , ma prefe fol tanto quello , che da 
Egeo cuftode delle donzelle (pontaneamente le 
fu conceduto, ; conciofoflc cofa che belliflima 
era per se ftefìa , e di incredibile grazia , 
e leggiadria fornita , c agli, occhi di tutti 
amabile fuor di modo ella appariva . Fu adun- 
que condotta Efter nelle ftanze di Afluero nel 
mefe decimo , chiamato dagli Ebrei Tebet, 
che corrifpon^c al noftro Dicembre, nell'anno 
fèt tifilo del (uo Regno. Amò il Re Efter fopra 
tutte le altre femmine , incontrò ella la grazia, 
c il favore di lui più di ogni altra ,. c Afl uera 
pofe il Diadema reale nel capo di lei , e di- 
chiarolla Regina , foftituendola nel pofto da 
Vafti fua conforte già occupato . Comandò il 
Re, che fi preparale un convito (bienne affai 
a 1 Principi della Corte , c a* miniftri Regi, in 
iègno di allegrezza, per lo congiungimento in 
matrimonio del Re con Efter, rilafciò a'fudditi 
l'aggravio di molti dazj , c. tributi , ordinò 
giorni feriati a' popoli in contraflegno di (bm- 
mo giubbilo , e comparti molti doni , con 
quello fplendore , e magnificenza , che a un 
tal Principe fi conveniva . Aflfuero però , non 

fi mo- 
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fi moftrò neppure contante dopzelle preparate 
contento, ma ordinò , che altre fc ne cercai 
fero, e fi aggregattero al novero delle trovate., 
Mardocheo efercitava in corte V uffizio di cuftode 
della porta del Palazzo Reale, Efter non aveva 
palefata la patria fua e la nazione , fecondo 
gli ordini , che da etto Mardocheo ricevuti 
aveva, e quanto comandava egli , tanto ella 
efeguiva , e fi portava con quella medefima 
ubbidienza verfo Io zio , come appunto faceva 
ne i primi anni , quando era tenera pargo- 
letta, avvengachè Regina fotte, e Imperatrice. 

£>. Che cofa avvenne a Mardocheo in quefto 
tempo? 

M. Nel tempo , che Mardocheo prefedeva 
alle porte del Reale Palazzo , due Eunuchi , 
chiamati per nome Bagatam, e Tares, i quali 
avevano l'uffizio loro parimente nella porta di 
quel Palazzo, e prefedevano alla guardia della 
prima foglia dell' ingretto di quello, fdegnaci 
contro Attuerò, o per aver egli repudiata Yafti , 
ed eletta Efter Imperatrice \ o perchè non erano 
contenti del pofto loro , ma ambivano carica 
più onorevole nel Palazzo, o per altre caute dal 
fàcroTeftonon efprefte, ordirono una Congiura, 
c macchinarono un tradimento, e deliberarono 
di dar la morte ad Attuerò. Difpofc^dio, che 
giungefle il fatto alla notizia di Mardocheo, il 
quale ne fece tantofto avvifata , e conlapevolc la 
Regina Efter, ed ella a nome di lui rapprefentò- 
. il tutto al Re Muero , Si formò il proceflb di 

quefto 
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qucfto fatto , c fi trovò , che vero era quanto 
Mardocheo aveva depofto-, furono ambidue gli 
Eunuchi come rei di maeftà lefa condannati a 
morte , e fofpefi in un patibolo, e per efpreflW 
comando del Re, fu regiftnita ne' fafti , e negli 
Annali dove fi contenevano le colè, che fuccc- 
devano al Principe alla giornata , la fedeltà di 
Mardocheo, per aver liberato il Jle dalla morte 
imminente, che per malizia di quefìiempi gli 
fovraftava. 

jtffucro ingrandire Amanno , e comanda , che da 
ogrì uno fia adorato. Mardocheo rickfa di far- 
lo > Amando ottiene decreto da AJfuero di far 
feempio di Ini , e di tntti gli /proctiti . Gli Ebrei 
intimano digiuno s per impetrare da Dio la ri- 
vocazione di qitel decreto . " * 

C A P. II. Efier 3.4. 

D. He fece Attuerò dopo aver prefa Eftcr 
V^-/ per moglie/ 
M. Gli venne in penfiero di cfalfare un fuo 
cortigiano chiamato per nome Aman figlio di 
Amadati di origine Amalecita , della ftirpe di 
Agag Principe degli Amaleciti, di cui fi parla 
nel primo libro de' Regi al Capo 1 j, gli diede 
un pofto fuperiore a tutti gli altri Principi, che 
nella Regia fi ritrovavano, conciofoflfecofachè i 
Re della Perda pretendeflero eflerc quafi altri 
Pei da* fuddni adorati , avendo coftituito At 

fucro 
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è la caufa perchè Mardocheo ncn poteva fcrì- 
za ofFefa del fbmmo Dio porgere al iuperbo ar- 
rogante Amati queir inchino che pretendeva . 
Sverebbe dato fcandalo agli Ebrei, che tal atto 
ave/fero rimirato, particolarmente in quel tem- 
po, in cui abitando gl'Israeliti in mezzo agi' 
Idolatri , dovevano ftar molto lontani da ogni 
ombra d'Idolatria. 

D. Che fece Aman quando ebbe contezza , 
che Mardocheo non voleva inchinarfi, come fa- 
cevano i popoli tutti alla corona della Perfia fu- 
bordinati ì 

M. enervarono alcuni fervi del Re Affile- 
rò, i «quali avevano V uffizio in corte, e (oprati- 
tendevano alla porta del Real Palazzo, che Mar- 
docheo non piegava le ginocchia quando Aman- 
no pattava* perlochè parlarono elfi con Mardo- 
cheo, e gli addimandarono: perchè non oflervi 
tu il comandamento del noftro Principe confor- 
me da tutti indifferentemente è eféguito un tal 
ordine, e fènza replica ; e avendo effifpefTe fia- 
te ripreso Mardocheo di unafimile inoflervànza, 
c non avendo veduta in lui emendà, ne diedero 
parte ad Amanno , ed erano curiofidi efamina- 
re fe egli perfiftito averte nel fuo proponimen- 
to/ poiché aveva loro detto, che egli effondo E- 
breo ciò non faceva > per non contravvenire ai 
comandamenti della fua Legge. Senti Aman F 
accufa fatta da quefti fervi, e vide coirefpcri- 
enza, che pur troppo era vero quello, che gli 
veniva rapprefentato , che Mardocheo non piega- 
va le 
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va le ginocchia quando egli pattava , ne Y ado- 
rava; della qualcofa ne concepì fommo fdegno, 
c gran furore. Stimò quel fuperbodi dover ven- 
dicar quefto torto, e che poca foddisfazione fa- 
rebbe il pretendere, che ti folo Mardocheo pa- 
gaie Urlo di quefta foelleratczza j e avendo egli 
faputo , che la caufa per la quale Mardocheo 
non lo adorava era perchè profetava la religio- 
ne del Giudaifmo, deliberò di far tempio di 
tutti gli Ebrei, che fi trovavano ne' vafti regni 
di Attuerò. 

Z>. In qual tempo deliberò Aman di fare Ja 
ftrage dell' Ebraifmo* 

AL Nei mefe primo, che corrtfponde al noftro 
Marzo, detto dagli Ebrei Nifan, dodicefimo an- 
no del Regno di Attuerò , volle Aman eftrarre 
j>cr fòrte , il qual vocabolo dicefi in idioma 
Ebreo Phur, il mefè, e il giorno, in cui dove- 
vano gli Ebrei tutti etter uccifi, e venne in for- 
te il dodicefimo mefe, che corri (ponde al noftro 
Febbrajo, e in lingua Ebrea Adar fiaddimanda. 
Si portò Amando alla prefcnza del Re Attuerò 
per dimandargli licenza di porre in efecuzione 
quel tanto, che aveva macchinato a' danni del 
Giudaifmo, e in quefta guifa gli ditte: fi trova 
un popolo difperfo in tutte le Provincie del 
voftro Regno, e però può di leggieri infettarlo 
tutto , non fono uniti molti infiemc , e però- 
facilmente fi pottono opprimere , e annientare*, 
hanno introdotte nella Perfia nuove leggi , e 
cerimonie, deprezzano i comandamenti voftri, 

c voi 
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e voi ben fapete , che non è convénevol coia , 
che nel voftro vaftiflìmo Stato viva impunita 
una nazione così infoiente , e licenziofa . Se 
fofle in vqftro compiacimento, vorrei , che voi 
decretale , che fi facefle ftrage di cfla , e io 
offerito al voftro Teforo Reale la fomma di 
dieci mila Talenti d' argento , per lo danno , 
che ne potrebbe a voi rifultare nella perdita 
del dazio che quefta gente vi paga , e del 
tributo. 

ZX Che rifpoft il Re alla propofizionc fatta 
da querY iniquo? ■ 

AL Si cavò un aneHo dal dito , in cui teneva 
il fìgiJJo , e di erto fi fervi va alla giornata , lo 
diede ad Aman figlio di Amadati della ftirpe 
di -A gag » nemico giurato del Giudaifmo , 
affinchè potefle figilhrc le lettere , e fpedir© 
i decreti coir impronta del Re della Perda , e 
gli fòggiunfe.- il danaro , che tu mi orTcrifci, 
io te lo dono ; del popolo poi ti dò licenza , 
che facci quel che e in tuo compiacimento .. 
Nei tredicesimo giorno del mele fuddetto di 
Marzo chiamò Aman i Notaj del Regno 
e fece fcriverc a tutte le Satrapie del detto. 
Regno , e a tutti i Giudici delle Provincie di 
differenti nazioni , ne' linguaggi proprj , che 
tutti potettero intenderli, Sigillate coli' impronta 
di Attuerò emanate a nome di lui , e le mandò 
per differenti corrieri a tutte le Provincie > 
ordinando in effe , che fi uccidettero tutti gli 
Ebrei giovani , e vecchi, bambini, c donne, ir* 
Tem$ XIII. K un 
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un giorno fi (lo, cioè nel tredicefimó del mele 
di Adar, c che le foftanze loro fòflero depreda- 
te. Contenevano in fommA le lettere, che tutte 
Je Proviucié fapéflero , é fi accingèflero a fare 
la ftrage degli Ebrei nel giorno fuddetto . 
Andavano cóli molta velocità i corrieri per 
adempire i Regj comandamenti . Fu rantolìo 
nella Citta di Sufan affido l'editto . A (lucro, 
$ Aman lautamente fi banchettavano , e gli 
Ebrei, che abitavano" iti quella metropoli pian- 
gevano , e pet V infaufto annunziò ftavano ad- 
dolorati . 

r Z>. Usò Mardocheo qualche diligenza per* 
vedere fc poffibilc forte ottenere la rivocàzionc 
di quel decreto ? 

. M. Quando giunte alla notizia di Mardo- 
cheo la féntenza fatale dell' efterminio dell* 
Ebraifmd pubblicato dal fuperbo Amanno , fi 
Iquarciò per lò (overchiò dolore le vedi, fi veftì , 
di Cilizio i afperlè il capo di cenere , e nella 
gran piazza fituaca nel mezzo della Città di 
Su fa u urlava amaramente , e moftrava con 
qtiefti legni efteriori l'interno cordoglio > che 
l'opprimeva . Parteggiava per la detta piazza 
dando colle lagrime * e colle ftrida indizj del 
gran dolore, ch'egli provava, e giungeva fino 
alle porte del Regio Palazzo in pofitura cotanto 
ftrana; non entrava però in quella guifa ve- 
llico dentro al Palazzo , perchè non era per- 
metto a chi che fòrte mettere il piede nella 
foglia di elfo con abito di facco, o di cilizio. 
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la tutte le Provincie del Regno di Afluero , 
per li Cartelli, e- per li Villaggi dove giungeva 
lo fpietato decreto dì Alfuero , udivano* gli 
urli , e i lamenti dell' Ebraifmo * e vedevanfi 
digiunare gì' Ifraeliti * (parger dagli occhi co- 
pìòfc lagrime, veftirfi di faccò, e afpergern* il 
capò còti molta cénere , e fervidi della nuda 
terra per Iettò del loro ripofo 1 Le damigelle 
deftinatc al fcrviziò di Efter i é gli Eunuchi 
della fua Corte le rapprefentarono gli urli e i 
lamenti di Mardocheo i e* come di ruvido lacco 
era veftito ; Udì ella quefte cofe con eftremo 
dolóre del Tuo animo, mandò un abitò a Mar- 
docheo, affinchè fpogliato del fùo ciliziò , con 
quello fi ricoprite, e potefle andàre con veftc 
decente a Palazzo, per abboccarli còli chi con- 
veniva; egli però rimandò la vefto, t non volle 
accettarla ; Fece Efter chiàmar à sè Atach 
Eunuco deftinatole da Affilerò per primo mini» 
ftro della Tua corte , e lò mandò a intendere 
da Mardocheo , qual forte la caufa di que 
pianto i e di quel lamento? andò Atach, trovò 
Mardocheo, che ftava nella gran piazza dirim- 
petto alla porta del Palazzo Reale , gli raccon- 
tò Mardocheo quanto di nuovo era accaduto , 
e che Araanno aveva offerto al Regio tefbro 
dieci mila talenti per ottenere la facoltà del 
totale eftermiriio dell' Ebraifmo; gli diede ancora 
tin'efcmplarc del fatale decreto, che ftava fìffo 
ne' pubblici luoghi della Città , acciocché lo 
«noftraiTe a Efter , e la perfuadeffe a porrarfi 

K a a udi- 
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a udienza del Re per porger fupplichc favori 
voli a prò del popolo Ifraelita. Andò Atach, e 
riferì a Efter ,quel tanto , che udito aveva da 
Mardocheo, Rifpofe Efter per mezao del me* 
defimo Atach > e cosi dirle : fanno tutti i mini- 
ftri del Re , ed è cofa molto divulgata in tut- 
te le Provincie della Perlia , fa legge poco fa 
ftabilita, che qualunque Uomo, o Donna ardir / 
to fia entrare fenza eiTer chiamatp neli' atrio den-> 
tro del Palazzo, dcefenzà veruna replica paga- 
re colla vità il fio di un tale ardimento, (epe* 
rò il Re non gli ftende in fegno di clemenza la 
verga, o fia lo Scettro d' oro , che ha in mano, 
e (campa in quefta guifa quefto tale la morte; 
come mai pollo io entrare a udienza del Re , 
fe già fono trenta giorni , che da lui non fon 
chiamata ì Senti Mardocheo qqefta rifpofta ; 
replicò egli per mezzo del mede fimo miuiftro , 
e le diffe.' non vi date a intendere , che badan- 
te cofa Ha , che voi attendiate a liberare voi 
dalla morte, come Regina, e conforte di Af- 
fuero, follevata in dignità fopra tutti gli altri 
del voftro popolo . Se voi tacerete al prefente , 
gli Ebrei faranno per altra ftrada liberati daque. 
ilo pericolo imminente, voi però, e la cafavo- 
ftra paterna, per divina permifljone perirete , 
perchè vorrà il Signore prender vendetta di un 
filenzio s} perniciofo . Chi fa, che Iddio non ab- 
bia difpofto, a quefto unico fine , chevoigiun^ 
ghiate al Regno , acciocché in quefte congiun- 
ture infelici polliate intercedere a favore del va* 
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ftro popolo? Tornò Eftcr a nfpondcrc a Mardo- 
cheo, é hi quefta guila gli ditte : andate, ra- 
gù nate tutti gli Ebrei , che potete trovare in 
Sufan > e pregate per me , affinchè feliciti il Si- 
gnore la ri (bl azione » che voglio prendere i In- 
timate Un rigorofo digiuno di ere giorni * e di 
tre notti , e fiate in tuttoi quefto tempo fenzt 
mangiare i e fenza bere, jo interne eolle mie 
damigelle parimente digiuneremo , e termina* 
to il digiuno di quelli giorni» anderò alla pre- 
lenza del Re , avvegnaché non chiamata » e mi 
efporrò al pericolo della morte. Efegui Ma*rdq-z 
eheo quanto dalla prudente Regina Efter gli fu 
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Efier va alta prcfenza di AJfuero > è da Ini b$- ■ 
nigntmente ricevuta. Invita ben due volte il 
Re , e Antan a un lautar banchettò . Aman 
prepara la forca per Mardocheo . AJfuc-o fi 
ricorda del fervizio ricevuto da efo Mardo- 
cheo , ordina , che fia con onori Regj trattato 
dallo ficjfo Amanno fuo giurato nemico. 
- ... 

i'C A P. III. Ifter. j. 6. 

t * • • • . . 
• *t 

f\ He fece Eftcr dopo aver terminato il 

' V-v fuo digiuno? V . r 

M. Si veftì paflfato il terzo gioroo degli abiti 
Reali , e fi portò nell'atrio interiore del Palaz. 
zo, predo al luogo dorè teneva il Trono Aflfue. 
ro: ledeva egli allora nel Soglio dirimpetto alla 
porta della fuaftanza. Succederò in quefto men- 
tre alcune cole, che nclprogreffq di quefta fto- 
ria oflferveremo. Vide Aflfuero la Regina Eftcr, 
che ftava i« piedi in atto di volergli parlare, % 
incontrò ella la grazia di lui , e in fcgno di 
fua clemenza* le diftefe lo Scettro d'Oro, che 
teneva in mano, ed efia accollatali alquanto , 
baciò con lentimento di riverenza la fommità 
di cfso, e illora il Re le difie.- cofa volete voi 
mia cara Regina E fter > Che cofa mi addiman- 
date ì Sappiate , che fon difpofto a concedervi 
qualunque cofa per grande, che ella fia, quan- 
tunque la metà del mio Regno voi mi chiede- 
re. Non giudicò ella bene cfporrc allora lafu* 
v diman- 
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dimanda i Servandola a tempo più proprio, e op- 
portuno. Rifpofc Efter.« fc foùc in voftro com- 
piacimento vorrei pregarvi, che vi degnarteli 
venire voi, c Aman in quefto giorno a un corc^ 
vito che vi ho apparecchiato . Accetti Afsuero 
T ^nvir'o della Regina , e difse a* fuoi fervi .• chia- 
mate prontamente Aman , e intimategli , i che 
venga al banchetto di Eftcr, e faccia quanto ella 
brama, egli preferire. Vennero il Re, e Aman- 
no al convito, cheEfter aveva loro apparecchiai 
to. Quando il Re ebbe in abbondanza bevuto, o 
nel convito fi era rallegrato, rivolto alla Regi- 
na cosi le difse .• che cofa mi dimandale voi ? 
che cofa defiderate ? Avycngachè mi addiman- 
dafte la meta del mio Regno, fon pronto a fbd- 
disfarvi . Soggiunfe allora Efter.- non altro defi- 
dero , e iftanteme»te vi fupplico, fe non fono 
a voi difeara, c fe avete genio di contentarmi 
in quello, che addi mando, e di compiacermi in 
tuttoj quello, che io. de fiderò , che torniate do- 
mani voi, e Aman al banchetto, che vi ho im- 
bandito, e allora cfporrò lamia petizione, ' con* 
forme voi mi comandate. Volle da prudente Re- 
gina operare con fomma aicortezza, affinchè fi 
difponefse il Re a poco a poco a condefeender* 
a quello, che ella averte chiefto, e per confon- 
dere maggiormente Aman prefénte . Accettò il 
*f T invito fatto dalla Regina . Ufci in quel 
giorno Amanno dal convito inficine allegro, c 
baldanzofo . Offervò che Mardocheo fedeva di- 
nanzi alla porta del Palazzo , e che non fbla- 

Jf 4 m«ntc 
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mente non fi era alzato per fargli la riverenza 
colle ginocchia, ma che neppure aveva fatto fc- 
gno alcuno, nè movimento dal luogo , dove ei 
fedeva ; perlochè concepì contro di lui iòmmd 
sdegno, e ira. Di HI mulo allora il bollore della 
fua collera , andò a caia fua , chiamò a se 
gli amici , e i confidenti , inileme con Zares 
fuacowforce. Rapprefentò loro la quantità gran* 
de delle ricchezze fue ; lo ftuelo ben numerofo 
di figli, e che fopra ogn altro Principe della 
coree era ftaco ingrandito dal Re , e in pollo 
al ti fiimo collocato, epofcia foggi unte loro: an- 
che la Regina Efter foverchiamentc mi ha ono- 
rato; concioflìacofacht non ha ella altri invi- 
tati al convito iufieme col Re , fc non la mia 
perfona, c non contenta di avermi compartito 
una fol volta queiY onore ineftimabile , mi ha 
di bel nuovo invitato al banchetto, che ella im- 
bandire dimattina» cui devo intervenire io in- 
fieme con Attuerò, è ben vero però, che quan- 
tunque quefte cofe tutte io goda , mi reputo in- 
fcliciffimo, c non mi pare di avere immagina- 
bile coniazione , ogni qual volta io veggio 
Mardocheo di fetta Giudaica, che fiede dinan- 
zi alla porca del Reale palazzo , il quale non 
ufa meco alcun fegno di ofsequio, e di corte- 
fi a. 

D. Che rifpofero la moglie , e gli amici a 
quefta fua propofizione. 

M. Udirono Zarc conforte di Aman , c gli 
amici li querela di lui > c replicarono; ordina- 
te 
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te una Croce alta cinquanta cubiti , c prendete 
dimattina per fempo gli ordini dal Re e la per- 
milfione di affiggere in efsa Mardocheo , e leva- 
tovi quefto pruno davanti agli occhi , anderetc 
lènza angofeie allegro col Re al convito appa- 
recchiato. Piacque ad Araanno quefto configlio, 
ordinò , che fatta fofsc una Croce alta afsai , 
affinchè con maggior ignominia fofse Mardocheo 
da ogn' uno veduto , e perire con una morte 
non meno dolorofa , che obbrobriofa in eftre- 

DIO. { 

-D. Éfcgul Aman V iniquo coniglio Suggeri- 
togli a danni di Mardocheo? 

Ai, Macchinava il fuperbo di porlo in efeCtt- 
zione , ma ben tofto provò il meschino quanto 
diverfamentc andò la cola da quello , che egli 
s'immaginava. 11 fatto andò cosi, Difpofe il 
Signore, che quella notte non potette Attuerò 
addormentarfi . Comandò che lo divertiffero, e 
che gii leggettero le ftorie regiftrate negli an- 
nali delle cofe tempo fa accadute. Si aprirono i 
libri , e alla prefenza di lui fi Ietterò varj av- 
venimenti. Giunterò finalmente a leggere il ri- 
cordo regiftrato in quel libro, che Mardocheo 
aveva feopcrte le infidie macchinate da Bagatan, 
c Tares Eunuchi coatro la perfona del Re , i 
quali volevano ammazzarlo. Avendo il Re fen- 
ato quefto ricordo, fi voltò a' circolanti , cdi£ 
fe loro: è egli (tato mai rimunerato Mardocheo 
per quefto grande atto di fedeltà , con qualche 
ricompenfa di premio, o di onorevolezza f Ri- 

/pofcr© 
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fpofero i fervi, ciminiftri: non ha egli ricevuta 
cofa condegna, e premio di alcuna confidera- 
zionc. Soggiunte allora il Re: chi è là nell* 
atrio, o nella anticamera? era appunto Aman. 
no , il quale entrato era nell' atrio , che era per 
entro al Palazzo, per aver udienza dal Re, c 
per impetrar la licenza di affiggere Mardocheo 
nel patibolo preparatogli. Rifpofero i fervi del 
Re; èAman colui che è nell' atrio. .Soggiunti: il 
Re: fate, che egli entri. Entrò Amanno, gli 
parlò Attuerò, e gli ditte: che cofa fi potrebbe 
fare di grande , e di magnifico verfo un (ogget- 
to, che il Re defidera fommamentc di onorarlo? 
Pensò il fuperbo nel Aio interno, chequeftotal 
/oggetto non potette eflcrc altri, che etto, e però 
con iòmmo fafto, e arroganza, giudicando di 
dare il configlio a fuo favore cosirifpofe; iodi- 
rei , che quefto tale, che il R.e brama onorare, 
fìa co* gli abiti reali veftito, pofto (òpra il ca- 
vallo proprio del Re, col Diadema Reale in 
capo, e uno de* Principi, e il primo. Signore 
della Corte tenga la briglia di quel deftricro , 
e vada per la pubblica piazza della Città gri- 
dando a fuon di tromba, e dica.* quefti fono 
onori, che fa il Re a chi egliftima, e vuole» 
che ftimato fia, e con tali dimoftrazioni trat- 
tato . Soggiunfe allora Attuerò : va prontamente , 
prendi V abito , e il Cavallo, Reale , e fa per ap- 
punto come hai detto in oftequio di Mardocheo 
di nazione Ifraelita, il quale fiede dinanzi la 
corta del mio Palazzo , guardati di non lafciar 

cofa 



« 



Di E? tu; f f f 

rofa alcuna di qucfti fegni di onore , che hai 
propofti. Rimale allora fuor di modo sbigottii 
ro A man, prefe Aio mal grado l'abito, e il 
Cavallo Reale, veftì Mardocheo, e fattolo fa- 
ìirc (opra il deftricro nella pubblica piazza , an- 
dava egli innanzi , e gridava.- è ben degno di 
queft' onore colui, che il Re vuole con tali di- 
moftrazioni parzialmente trattare. Terminò la 
funzione , e Mardocheo tornò ali* uffizio fuo, 
a cuftodire la porta del Regio Palazzo . Amanno 
corfe a cafa, pieno di crepacuore, e di metti zi a 
colla faccia coperta, e tutto addolorato , mentre 
fi vergognava di aver (ervito di Palafreniere a 
Mardocheo, fuo giurato capitale nemico . Rac- 
contò con eftrcmq cordoglio a Zarc fua confor- 
te, e a'fuoi amici quanto gli era intervenuto. 
Rifpofero in fen tendo quefta narrazione i Savj, 
che aveva per fuoi consiglieri, e Zare fua con- 
forte : fc Mardocheo, dinanzi a cui voi avete co- 
minciato in quell'oggi a decadere, è veramen- 
te di ftirpe, e di nazione Ifraelita, voi non po- 
trete refiftere a lui, ma cadercte affatto, con 
totale vottra rovina , concioffiacofachè fappja- 
mo quello che a' Cananei, e a molti nemici di 
quetto popolo è accaduto con totale cftermìnio 
loro, e annientamento. Mentre coftoro in que- 
fta guifa la decorrevano, giunfero gli Eunuchi 
del Re, e affrettarono Amanno al convito ap- 
parecchiato dalla Regina , poiché V ora era del 
libo, c il Re a momenti lo afpcttàva. 

• • « »«# 
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lo Ebreo. Accnfa Amanti*. A f nero h fa fo+ 
Spendere nel Patibolo . Mardocheo fotttntra neU 
la dignità di Aman - Vten revocato V editto 
dalla ftrage degli Ebrei, i quali efultanoper 
la foverchia allegre^*.** 
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ì). He fcgui di prodigiofo nel convito del 

V^y fecondo giorno? 
! M. Andarono il Re, é Aman a banchettarti 
colla Regina * replicò il Re anche nel fecondo 
giorno quando fi CemÙ ribaldato dal vino l'of- 
ferta liberale fatta a effa Regina nel prim* 
giorno 5 e le ditte: che cofa dimandate voi , 
e qual cofa bramate $ eh' io vi conceda ? Quan- 
tunque mi chiedere la meta del mio Regno , io 
fono pronto a foddisfar vi . Rifpoié allora Eftcr / 
fe io ho incontrata Sire il voftro genio, e (è è 
hi voftxo compiacimento,, falvace fa vita mi* 
per la quale io vi prego, e quella del mio po- 
polo, per cui io vi porgo umili fupplkhc . Sap* 
piate, o mio Signore, che io, e il detto mio po- 
polo Ifraelitko, lì amo (lati desinati per eflerc 
in breve abbattuti , u ce i ti > e annientati . Foflfe 
volere del Cielo, che almeno foflimo venduti 
Schiavi , e ci forte falvata la- vka, farebbe mi, 
fior male* e io piangerei si, ma farebbe u re 
aale pi i tollerabile, e lo pallerei foctofiicnziov 
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Ora però il noftro nemico ha fatto un male si 
grande , che ridonda in danno del Re -, poiché , 
te ci avefle venduti , avcrebbe il voftro Reale te- 
foro ricavata fomma confiderabile di danaro; te 
ci averte come gli Egiziani desinati aiervirviin 
qualità non di fudditi » ma di (chiavi , ne ave- 
rcftc ricavato gran giovamento; ma qual utile 
ne ritrarrete in vedendo una infinità di cadaveri 
per le ftrade , e per le pubbliche Piazze ? Quc- 
fto cale noftro nemico ha impetrato da voi con 
mille fraudi di uccider noi tutti in un foì gior- 
no-, io che fono Ebrea, devo parimente erteruc- 
cìÙL y e fon contenuta in quella legge ; voi adun- 
que farete privo di me, che tanto mi amate, 
e tanto mi avete desiderato; il nemico adunque» 
non folo pretende offender noi , ma anche con- 
tro di voi ridonda quefta ingiuria . Rifpofe ftu- 
pefatto da quefte parole il Re Attuerò: chi è 
coftui , e qual portanza vanta mai , che abbia 
tanto ardimento di macchinare tali infidic ì Sog- 
giunte allora Efter.- Tavverfario noftro, e pef- 
fimo inimico, è quefto Amanno, che fta con 
noi qui nella menfa. Reftò da quefto fulmine 
inaspettato percoflb, e colpito quell'arrogante., 
e in fen tendo tali parole, rimate inorridito, non 
potendo per la foverchia confusone tollerare 
la pretenza del Re, e della Regina . Afsuero 
tutto sdegno e ira, fi alzò dal luogo del convi- 
to, e andò nel Giardino vago per le belle pian-» 
te, e alberi, che erano con fommoartifiziobert 
lavorati; fi alzò parimente Amanno, e gemi* 

flcfsq 



I 



15S . ..Libro' 
flefso nel ìetticiùòlo dove mangiava Efter # la 

t negava a impetrargli dal Re io (campo di quel- 
a morte , che già vedeva inevitabile, poiché co- 
nosceva ben egli > che un gran male dallo sde- 
gno del Ré (lava per lui apparecchiato. Torno 
in quel mentre il Re dal giardinai e trovò 
A manno protrato nel letticciùolo di Efter, e 
fofpettòi che tentato avefsc in quella postura 
di perdere il rifpettò alla con forte; onde rad- 
doppi andò fi in lui lo sdegnò contro A manno , 
così gli difsé: è giunto tant' oltre l'ardimento 
di qùeft' iniquo , che tenta di opprimere la Re- 
gina alla mia prefénza i e iti cala mia? Appena 
«bbe terminato il Re di profferire quefte parole , 
che tantoftòi fecondo il coftùme Pérfismo, i 
fervi del Re Coprirono' la faccia d'Àinànno , 
come indegno di rimirare il volto del fuò Mo- 
narca/ foggi unfe allora un Eunuco chiamato 
per home Harbònà , il quale fervi va il Re , e 
andato era a chiamare A man no, che affrettane 
4 venire al convito j e veduta aveva iìnà gran 
trave deftinata pei* patibolo di Màrdòcheo in 
fua cafa.' foggiùnfe dico quefte parole.- Ahìàn- 
nò ha in cafa una trave alta cinquanta cùbiti 
preparata per crocifìggere ih efsa quel Mardo- 
cheo, cui voi dovete la" voftrà vita , per avervi 
liberato dalle infidie degli Eunuchi, che vi 
tramavan la morte. Rifpolé allora il Re: ap- 
pendete Amanno in quel Patibolo. Fu (òfpefo 
adunque il fuperbo Amanno in quel Patibolo 
iftcÉOj che aveva a danno di Mardocheo ap- 

pa- 
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Orecchiato; Cefsò in quella guifa lo sdegno 
concepii to da Afsuero contro di queft' iniquo. 

fi. Quali onori concede Afsuero a Mardo- 
cheo f 

M. Diede in donò in quel giorno ilReAA 
fuero alla Regina Efter la caia di Ama imo 
con tutta la Tua preziofa fuppellettiìe, come 
che devoluta era al Fifcó Regio, per efter con- 
vinto reo di lefà maeftà i Diventò Mardocheo 
familiare, e cameriere d' onore del Re Afiuero, 
poiché aveva Efter manifeftato, che era fuo 
zio, c feco Erettamente congiunto in parenta- 
do; comandò i che tolto fofse queir anello, che 
poco prima aveva donato ad Amanno* accioc- 
ché figillafsc coil efio le lettere , e gli editti , 
che pubblicava, e ne fece urt dono a Mardo. 
cheo, e lo coftituì ecònomo, e (oprantenderu 
te della cafa di Efter < Non fi nioftrò conten- 
ta ancora di quefte finezze la Regina, ma fi 
gettò a' piedi di Afsuero, fpartè copiofe lagri- 
me, gli parlò, e lo fupplicò, che fi degnale 
annullarci e fraftornare i decreti emanati dal- 
la malizia dell'empio Affiatino* e le gavilla- 
zioni di lui macchinate a danno del Giuda- 
ifmo.Diftefe, fecondo il coftume, Afsuero lo 
feeetro in fègno di fua clemenza, facendole fe, 
gnò, che fi alzafte, ubbidì ella, e ftando di- 
nanzi a lui, così imprefe a favellare.- fc fofsc 
in compiacimento del mio Re, e fe ho incon- 
trato il genio di lui, e non gli fbno difcarele 
mie fuppliche, e non gli pajono oppofte al fuo 
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volere-, vi prego iftantemente, che vogliate con 
nuovi ordini correggere gli editti fulminati dal- 
lo lcellerato Amanno infidiatore, e capitale ne* 
mico del Giudaifmo, co* quali ha comandato , 
che la nazione noftra, che fi trova in tutto il 
vafto Regno di Affuero, e per tutte le Provili, 
eie a voi fubordinate, mandata fia a fi! di fpà- 
da. Non furono al certo ordini voftri, ma egri 
fenza voftra faputa fcriflfe con molta fraude,c 
colla voftra impronta le figlilo. Come mai potrò 
io (offrire una ftrage, e uno feempio fatale di 
tutto il mio popolo? Rifpofe il Re Afsueroalla 
Regina, e a Mardocheo la cafa d* Amanno 
già l'ho conceduta in dono a Efter mia confina 
te; ho altresì comandato, che fofie quel ribal- 
do fofpefo in un patibolo, perchè fu tanto ardi- 
mcntofo di macchinare contro gli Ebrei in- 
fidie> c tradimenti. Scrivete adunque voi agli 
Ebrei ciocche vi piace a nome del Re, e im- 
prontate gli editti col mio Real figlilo, giacche 
neffuno fi oppone , e contraddice agH editti , 
quando fono mandati a nome del Re , e fono 
col figlilo del medefimo improntati. Furono 
tantofto chiamati i Notaj, acciocché rogatfero 
le lettere, che da' Periti eran dettate nel mefe 
terzo, chiamato dagli Ebrei Sivan, che corri- 
fponde ai noftro Maggio. Nel giorno 13. di 
efso mefe furono fcrkte le lettere conforme 
Mardocheo ordinava, agli Ebrei, e a' Procura- 
tori , Governatqri , Principi, e Giudici, i quali 
prefcdevano a centoventifeete Provincie dalF* 
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India, infino all' Etiopia, Provincia per Provin- 
cia , Popolo per Popolo, fecondo l'idioma, eif 
linguaggio loro, in modo che potevano leggere 
efli editti, e intendere il lignificato de medefì- 
mi. Erano adunque i fopraddetti editti man- 
dati a nome del Re, e figillati coli' impronta 
di lui, e confegnati a* Corrieri, i quali feorrer 
dovevano per tutte le Provincie per intimare t\ 
nuovi decreti, e abolire gli antichi fpediti da 
Amanno in danno dell' Ebra-ifmo. Comandò a* 
fuddetti corrieri il Re Afsuero che ragunafsero 
infieme gli Ebrei di ogni Città , c a nome del 
Re ordinafsero quefta adunanza, c intimafsero 
lor, che 1* editto del Re era a favor loro prò.' 
mulgato, affinchè non potettero i magiftratìcon 
qualche mendicato pretefto diflìmulare, ritar* 
dare, o non efèguire gli ordini detti, e poteC' 
fero coftringerli alla cìecuzione, e minacciarli, 
quando avefserod ifubbid ito , di fare ricorfo al 
Re , e accufarli come difprczzatori de' Regj co-' 
mandamenti, però volle, che infieme li con- 
gregafsero per difeorrerc del negozio importante 
della loro faivezza, e uccidere, e annientar i 
loro nemici , inficine colle mogli loro, e co* 
figli , e con tutta la cafo loro, e delle foftanze 
di elfi s' impadroni fiero . Si deliberò adunque , 
che in un giorno determinato prendefsero gli 
Ebrei vendetta de' loro nemici , e fu il giorno 
tredici del dodicesimo mefe chiamato Adar , in 
cui aveva Amanno ordinato, che gli Ebrei fof- 
fero, fatti morire per tutte le Provincie del Regno 
. T*m* XIII. L di 
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di Afsucró* Conteneva il tenore di quel V editto j 
che in tutte le terre, e popoli al Regno di Af- 
filerò fu bordinati fi pubblicafse, che gli Ebrèi 
erano pronti a prender vendetta de* loro nemici . 
Partirono i corrieri, e caro minavano con mólta 
velocita portando quelli avvili, e ili Sufarì me- 
tropoli della Perda fu fifsato l'editto di Afsuero. 
Mardocheo intanto godeva la familiarità del Rei, 
e ufeiva dal Reale palazzo, è dalla prefenza 
di Afsuero adornato di vcftimcnti reali , di co- 
lore jacinto, e bianco* portaiidòùna coronadi 
oro in capo ricoperto di màntodifcta, e di una 
porpora. Diede là Citta di Su fari légni di fetta , 
e di allegria . Si rifiorirono gli Ebrei dalle 
pafsatc afflizioni, e parve, che unà nuova luce 
nafcefse per elfi, tane' era l'allegrezza loro, il 
brio, e l'onoranza. In tutti i popoli, Città, e 
Provincie i dove giungevano i comandamenti , c 
gli editti del Re, vedevanfi gli Ebrei con giub- 
bilo v e 1 coti foni ma allegrezza fi bacchettava- 
no j e facevano fefta molto (bienne * Molti po- 
poli imbrattati nella fu per dizione del Gentile- 
lìmo, abbracciavano il culto, e la religione 
dell* Ebraifmo , perchè Vedevano qucftà mirabile , c 
inaspettata falute di efso popolo, e una fubica 
cfaltazione, econofeevano, chefenza una prov. 
videnza particolare di Dio, non potevano ac- 
cadere quefte mutazioni cosi ftu pende . £ il 
fola nomed'lfraelita , atterriva tutti , e (paven- 
tava, poiché ogn'uno temeva, che non facef- 
ftro alla propria perfona ciocché fatto ave- 
vano 
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vano coli' empio Ama uno, e quello > che fe- 
condo l'editto del Re dovevano fare a* danni 
de loro nemici. Pct non avere adunque gli 
Ebrei per nemici > altri di vero cuore , c 
alcuni fintamente abbracciavano la religione 
Giudaica > t fi circoncidevano. 

Gli Ebrei fanno feempìo de* loro nemici > Sospendo- 
no in un Patìbolo dieci figli di Antan. Mordo* 
cheo ifiituifee in fegno e in memoria di quefio 
beneficio ricevuto da Dio due giorni di fcfta 
ogrì anno , è fempre più ef aitato . Racconta una\ 
uifione avuta intorno alla oppreffione* e alla 
hber anione degli Ebrei nella Perfia . 

CAP. V. Eficr 5>« io* 

^ 4 TpÉccrogli Ebrei feempio de* loro nemici , 
jL- conforme comandato aveva A(fucro nel 
ftto editto? 

Ai. Nel giorno i}. deldodicefirtiomefé, chia- 
mato Adar, che corri fponde al noftro Febbrajo, 
in cui doveva feguire la ftragc, e lo feempiodi 
tutti gli Ebrei, fecondo gli ordini dati dal fu- 
perbo A m anno, e gii gli avverfarj loro fi mo- 
stravano litibondi del loro fangue , feguì un 
fatto oppofto a quello macchinavano i nemici di 
qucfto popolo, egli Ebrei furono fuperiori di 
forze, c di valore, e fecero feempio, e vendetta 
di efli nemici. Si unirono tutti infieme in tut- 
te le Città, Cartelli, e Villaggi, per dar ad- 
ii i dettò 
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3óflb aedi nemici, da'quali erano mot talmén- 
te . perfeguitati . Non vi fu chi ardito foue 
di fare immaginabile rcliftenza, perche tutti i 
popoli erano impauriti, confidcrando la portanza 
loro, e la grandezza, conciofiiacolachè i Giu- 
dici , i Governatori , e i Procuratori delle Pro- 
vincie fubordinate ad Aflfuero , e chiunque in 
qualunque villaggio con qualfivoglia titolo fb- 
praftava, inalzavano, e ingrandivano gli Ebrei » 
perchè erano dal nome di Mardocheo intimoriti . 
Sapevano tutti, che era il primo Principe della 
corte , e che grande era la fua portanza , e la fama 
di lui crefeeva alla giornata , e per la bocca di ogn* 
uno,diluifid|fcorreva. Ucci (èro adunque gli E- 
brei i loro nemici, e fecero feempio di erti, facendo 

Srovar loro quel male , che macchinavano. Nel- 
a fola Città di Sufan metropoli della Perita , 
ammazzarono gli Ebrei cinquecento perfine* 
oltre i dieci figli di Amanno, i nomi de quali 
fono i feguenti: Farfandata, Delfon , Esfata* 
Forata, Adalia, Aridata , Fcrmefta , Arifai, 
Aridai, e Jczata. Dopo che gli ebbero uccifi .* 
non vollero toccare le foftanze loro, ne far lo 
fpoglio, e impadronirfene. Fecero con queiV 
atto vedere che non eran avidi della roba , ma 
che /blamente afpiravano alla indennità delle 
proprie perfone, e anche per dimoftrare, che 
Amanno era immondo, e che le foftanzedi lui, 
* de* fuoi figli non meritavano di erter toccate 
dagr Ifraeliti . Riferirono prontamente al Re il 
novero di coloro che avevano ammazzati nella 

Città 
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Città di Sufan i cittadini , affinchè coman- 
dane , che fi facefte fine a tanto feempio , c a 
tale ftrage. Parlò Afsuero colla Regina, e le 
difte: nella (bla Città di Sufan hanno uccifi gli 
Ebrei cinquecento uomini, e dieci figliioli di 
Ajianno, quale ftrage credete voi, che erti fac- 
ciano in tutte le altre Provincie che altro bra- 
mate voi , e che cofa volete che io faccia ? cui 
ella rifpofe: fe fofse in voftro compiacimento 
vorrei fupplicarvi, che concedette permilfione 
agli Ebrei di fare anche nel giorno di doma- 
ni in Sufan lo feempio de'loro nemici, come 
haajjo fatto in qucfto giorno ; oncioflìachè 
vivendo effi nemici , non è ficura la vita 
noftra, e fempre ci troveremo in gran cimenti; 
vorrei ancora , che i diedi figliuoli dello fcel- 
lcrato Amanno, i quali già fono (tati uccifi, ù 
affiggefsero nel Patibolo per maggior loro feor- 
no, e ignominia, e per terrore de'noftri awer- 
farj. Condefcefe benignamente il Re alla diman- 
da della Regina. Si pubblicò nella Cittì di Su- 
ian il nuovo editto regio , e i detti figli di A- 
manno furono affili! in un patibolo. Sì raggia- 
rono gli Ebrei nella detta Città di Sufan , euc. 
cifero nel quattordicefimo giorno del mefe di 
Adar trecento nemici, oltre ai cinquecento dei 
giorno antecedente , e non pofero mano al- 
lo fpoglio , e non fi curarono di far preda 
delle foftanze loro , e di arricchirfi . in tutte le 
Provincie, alla giù rifa' fzione di Afsuero fubor- 
dinate, facevano feempio gli Ebrei òV loro nc- 
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mici, in difefa della vita propria , che viven- 
do etfi pericolava. Giunte il novero de' nemici 
uccifi a iéttantacinque mila , e nefsuno volle 
toccare le foftanze loro, e di efsc impadronirti. 
Cominciarono la detta ftrage nel tredicefimo 
giorno di Adar, e nel quatordicefimo la termi- 
narono. Deliberarono pertanto gi'lfraeliti, che 
il fuddetto giorno quattordicefimo fofse ne* (è- 
coli avvenire folepne , in cui dovefsero far fc- 
fta, banchettarli « C dare dimoftrazionc di al- 
legrezza. Gli Ebrei però, che facevano feem- 
pio nella. Città di Sufan , jmprefero a uccidere 
i loro nemici nel tredicefimo , e nel quattordicefi- 
mo , e nel quindicefimo terminarono , e però defti- 
narono U medefimo giorno per la fcfta, pel con- 
vito , e per la dimoftrazione di allegrezza . Gli £- 
breii quali abitavano ne' Camelli non murati, e 
ne villaggi > elefscro il giorno quatordicefimo per 
la feda fuddetta , e per li conviti , con ordine che 
in fegno di allegrezza, fi mandatici ciafchedu- 
no fcambievolmente parte delle proprie, vivan- 
de, e del cibo per la propria menfa apparec- 
chiato. Scrifse adunque quefte cofe tutte Mar- 
docheo, c ridotte in forma di lettere* le inviò 
a tutte le Provincie di Afsuero , cosi lontane , 
come vicine . Ordinò loro , che ricevefsero i 
due giorni , cioè quattordici , c quindici del 
mefe di Adar ogni anno per tempo feftivo , c 
con rito (bienne afsai li riverifsero , e celebrai» 
fero, in memoria, che in effi, gli Ebrei riera- 
no vendicati de' loro nemici , e il lutto , c U 
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mcftizia, convertita fi era in gioja , e in alle* 
grezza, e pertanto ragion voleva , che fofscro 
giorni deftinati a' banchetti , e a diraoftrazio- 
nc di allegria , mandandoti icambievolmentc 
parte delle proprie vivande , e donando a* po- 
veri qualche ordente per ridonargli . Abbrac- 
ciarono gli Ebrei i detti giorni con rito folcn- 
nc, conforme avevano in quel medefimo tem- 
po dato principio, e Mardocheo aveva con fue 
lettere loro intimato , in rimembranza , che 
A m anno figlio di Amadati della dirpediAgag, 
nemico e av ver fa rio del popolo Ebreo , aveva 
macchinato gran male a danno dell' Ebraifmo, 
pretendendo , che tacci fofscro uccifi, e in cer. 
co modo annientati j tirato per forte il tem- 
po, in cui voleva effettuare qucfto fuo iniquo 
intento, la qua! force nella favella Ebrea , Phur 
comunemente vien nominata . Edcr però * con' 
Canea efficacia feppe intercedere la ri vocazione 
del decreto da Afsuero , e ottenne con nuovo 
edicco, che il male, che penfava fare al Giu- 
daifmo, cornafse in danno fuo , 5 provale quel* 
le miferic, colle quali voleva opprimere TE. 
braifmo. Onde rimale erto infieme co' Tuoi fi- 
gli fofpefi in un patibolo . Da quei tempo in 
qua furono quelli giorni fedivi chiamati Phu- 
rim, da Phur, che come abbiamo detto ligni- 
fica forte , per ricordanza delja forte fuddetta 
cavaca da una borfa per ricrovare il giorno in 
cui voleva far feempio, ed cfcrcicare la crudel- 
tà verfo la nazione Ifraclita . luteo quello, che 
« > L 4 intorno 
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intorno a quefto fatto è accaduto , fi contiene 
pel decorfo di qucfto libro , in cui il legge , 
qu^uo hanno macchinato i nemici per far an r 
garie agli Ebrei., e come per la iuterceffione di 
Eiker, furono i fatali decreti mutati» e annui- 
lati. Si obbligarono gli Ebrei tutti» e vollero» 
che un tal pefo patfafle ancora alla dipendenza 
loro» c a tutti coloro, che di altra fetta fi ag- 
gregaflcro alla religione loro» e al Giudaifmo, 
di celebrare ogni anno nel medefimo tempo i 
fuddet ti ^giorni con fomma fefta , affinchè non 
mai in tempo alcuno vengano le cofe fin qui 
narrate in dimenticanza. Vollero pertanto» che 
per ciotti i fecoli avvenire , fintantoché avefle 
avuto vigore la legge Mofaica, e che il Mondo 
non forte intento a folennizzare le fefte della, re- 
denzione dell* uman genere, di gran lutila fu- 
periori alle maraviglie pattate , tutti celebra f- 
iero quefti giorni, e che non vi forte Città al- 
cuna, in cui non fi ortervartero i giorni di Phu- 
xim, cioè a dire delle forti, dagli Ebrei, e da' 
loro difecndenti » da tutti coloro , che fon te- 
nuti alla pratica delle cerimonie del Giudaif- 
mo. Sentiero di bel nuovo Efter Regina, c Mar- 
docheo una feconda lèttera agli Ebrei , perchè 
fi ftabibfle fermamente una tal fefta , e con tut- 
ta la potàbile diligenza ne' pofteri fi perpetuai? 
le. Mandarono pertanto a tutti gli Ebrei, che 
abitavano nelle cento , e ventifette Provincie 
del Regno di Afsuero» lettere nelle quali augu- 
ravano loro ogni vera feiicitadc , ed efortavano 

quel- 
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quelli , a effer fedeli a Dio, c coltami nella 
ofservanza delle cofe promefse, c nella celebra- 
zione della fuddetta fcfta, delle forti intitolata, 
con ogni dimoftrazione di allegria , conformi 
Mardocheo, ed Efter avevano intimato, ed ef- 
fi già fi erano obbligati , prevenendo la detta 
fcfta con digiuno, e con fcrvorofe fuppliche ih 
adempimento di quello, cheli contiene. nel rac- 
conto di quefto libro intitolato Storia Ài Efter. 

D. Che fece Afsucrodopo le colè fin qui nar- 
rate* 

Ai. Aggravò di nuovi dazj , c di tributi le 
terre, c le I fole fogge t te al fuo Impero a cagio- 
ne delle fpefe di forbitane! fatte nel banchetto 
foprannarrato per lo fpazio di cento, e ottan- 
ta giorni. L'intero racconto della potenza , fta- 
to, grandezza, ed eccellenza di efso, e laefal- 
tazionc di Mardocheo alla dignità occupata dal- 
lo fcellerato Amanno , fta regiftrato nel libro 
degli Annali de' Medi , e de* Perfiani . Trovafi 
fentto in efsa narrazione , che Mardocheo di 
nazione Ifraelita , era in corte la feconda per- 
dona dopo Afsuero, tenuto in gran concetto ap- 
prefso gli Ebrei , gradito alla Tua nazione Ebrea, 
perchè con ogni diligenza procurava il bene non 
fuo privato , ma del popolo , e fempre attento 
era a ricercare i vantaggi , e le fèlicitadi de* 
fuoi connazionali Ifraeliti . Qui termina nella 
Bibia Ebrea il libro di Efter. Quel tanto però, 
che fegue , lo ha tradotto S. Girolamo ndT 
idioma Latino dal tefto Greco , e trovafi regi- 
ftrato 
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(Irato non foto nella antichiflima edizione vqj* 
gata, ma ancora; nella Greca da' fettanta . Que- 
lla è la caufa, perche quantunque quel tanto, 
che ci rimane da riferire dovrebbe fecondo la 
narrazione i fiorici inferirli nei capitoli fin qui 
comporti ; purnondiineno , perche è fiato tro- 
vato dopo la traduzione dal Tefto Ebraico, pe- 
rò fi regiftra dopo la narrazione già terminata. 

jD. Che cofa fi contiene in primo luogo nel- 
la verfione Greca nonregiftrato nel tefto Ebreo? 

AL La Spiegazione , che fa Mardocheo d' un 
fogno, o ila una vi (ione avuta intorno, alla op- 
preffionc, e alla citazione del Giudaifmo. 

2). Qual è la fpiegazionc di Mardocheo? 

A£ Quando Mardocheo yide Amanno ibfpe- 
foin un Patibolo diflfequefte parole: è certoque. 
fta permimpnc del fommo Dio. Mi ricordo dei- 
la vinone, o fogno, in cui mi veniva dal Cielo 
rapprefentato, c tutto fi è adempito, e nell'una 
cofa c andata a voto. Parevami vedere un pic- 
col fonte , che, crefeeva , e diveniva un fiume , 
e pofeia fi convertiva in luce, in fole^ e anda- 
va a terminare in un impeto grande di acqua. 
11 piccolo fonte fimbolcggiava Efter , la quale 
prima abbietta era, e pofeia crebbe a tanta gran- 
dezza, che divenne Regina conforto di Afìucro, 
-e agumentò in novero, c in forze, c nello fplen- 
dore la nazione Israelita, e mandò qual fole i 
raggi della maeftà, e della virtù, non folo nel- 
la Pcrfia, ma in tutto il Mondo. Smorzò coti 
una copia grande di lagrime , come fc foflero 

un 
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un fonte, il fuoco accefo dall'empio Amanno a* 
danni degli Ebrei , e anche lo fdegno di Dio , 
giuftamente contro il popolo Irritato. Convertì 
pofeia in fole, e in luce, perchè le mi ferie de- 
gl'Ifraeliti, il cangiarono in gioie , c in alle- 
grezze. I due Dragoni ( de' quali parleremo in 
breve) additano la perfona mia, e quella di A- 
manno , giacché noi combattevamo inficme, e 
rimafe vinto il %crbo, e fupcrato. E % il Dra- 
gone animale vigilante , forte , e velocilfimo • 
Brano Mardocheo , e Amanno potenti, e vigi- 
lanti, l'uno 3 difendere, l'altro a rovinare il 
popolo Ifraelj cico . La gente, che in novero gran- 
de affai concorreva a rimirare quefto fpettacolo, 
fignifìca «juejli, che ufano ogni sforzo, e dili- 
genza per mandare in rovina eflò popolo Ifrac- 
litico. La mia nazione è l'Ebrea, la quale in- 
vocò il potente nome del grande Iddio , e il SU 
gnore liberò miracolo fa mente il fuo popolo da 
tutte le difavventure, che gli fovraftavano , e 
moftrò prodigj m ara vigliofi tra le genti , con u- 
na mutazione inafpettata della rovina totale di 
Amanno, c della esitazione di Mardocheo . Dif- 
pofe Iddio due forti , A man fece la fua per far 
/cempio del popolo eletto , e Mardocheo per 
prender vendetta de' nemici di e(To popolo. L* 
una , e V altra forte fu nel medefimo giorno 1 3. 
e 14. di Adar, determinata da Piotino ab eter- 
no, con qùcfta differenza però, che per gli E- 
brei fa lieta , c felice, e per li Gentili nemici 
loro j infaufta , c dolorofa . Ebbe pietà il Signo- 
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re del Aio popolo, c di quella nazione dichia- 
rata eredità Aia, e Aia porzione. Si celebreran- 
no quefti giorni 14., c 1 j.del mefe Adar con 
tutta la diligenza, e allegrezza dal noftro po- 
polo ragunato per tutti i fecoli, e in tutte le 
defecndenze de' noftri poderi . 

Mardocheo racconta il fogno , la cui [piegatone 
nel pajfato capitolo ha ajfegnata . Si rapprc- 
fenta in qual modo rcvelaffe a Efier la con- 
giura penetrata degli "Eunuchi . Si pone la for- 
mula della Ptjhla mandata da Àmanno per 
la firage degli Ebrei , e f orazione fatta da 

t . Mardocheo per impetrare la Divina mifericordia . 

:. • • 

C AP. VI. Efter. 1 1. 1 2. 1 3. 

JD. He co(a fi contiene nella verfione Gre- 
, V^-/ ca dopo la interpretazione del fogno di 
Mardocheo? 

Lo fte(To fogno, il cui racconto, fecondo 
1* ordine Iftorico, doverebbe nel principio del li- 
bro cflcre collocato. 

JD. In qual forma rapprclénta la divina Scrit- 
tura il detto fogno ì. t 1 h . . 
\> M. Pone prima un verfo, il quale come dot- 
tamente efpone Cornelio a Lapide, non è com- 
porto da Mardocheo, neppure trovali nella ver- 
fione deiéttanta, ma fu aggiunto da qualche 
moderno per unire con più diligenza tutta la 
fioria. ... . >.*'•* 
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Z>. Quali fono k parole di quefto verfo ? 

M. Son le foglienti : Dell' anno quarto di To- 
lomeo Filometore Re deir Egitto, e di Cleopa- 
tra, un certo Dofitco, il quale diceva di e fiere 
Sacerdote, oriundo della Tribù di Levi, inte- 
rne con Tolomeo Tuo figlio, portarono nella Cit- 
tà di Gerufalcm la foguente epiftola delle for- 
ti, odel Phurim, la quale difsero , che Lisima- 
co figlio di Tolomeo l'aveva dalla lingua Per- 
mana nell'idioma Greco ridotta. Queftc parole 
non fono deTettanta , perchèquclli vitifero mol- 
to prima di qucfto Tolomeo Filometore, a tem- 
pi cioè di Tolomeo detto il Filadelfo» 

Z>. Quali fono le parole della epiftola di Mar- 
docheo ? * 

M. Son le feguenti, cavate dalla verdone de' 
fetranta, c tradotte da S. Girolamo in latino . 
Cioè.* nell'anno fecondo del Regno di Artaxerfo 
il magno, cioè di Dario HyftafpisRc della Per- 
fìa , nel primo giorno del meft Nifan, che cor- 
rilponde al noftro Marzo, Mardocheo figlio di 
Jairi, nipote di Semei, bifnipote di Cis della 
Tribà di Biniamino, uomo di nazione Ebreo , 
che abitava nella Città di Sufan, coftituito in 
dignità ne' primi pofti della corte di Afsuerò , 
del numero di coloro, che Nabuccodonofor Re 
di Babilonia conduisc fchiavi dalla Città di Ge- 
rufalem, infieme con JeconiaRe di Giuda \ vi- 
de un fogno o Ila una vifionc dei feguente tenó- 
re cioè.- fentivanfl fopra la terra voci , tuoni, 
tumulti, terremoti, c turbamenti. Simboleg- 
giavano 
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giavano le difcordie, e le inquietudini fufeitate 
dall'empio Amanno contro gli Ebrei, con queir 
editto, in cui comandava , che tutti fofscro am- 
mazzati . Vedeva due Dragoni di fmifurata gran- 
dezza, in procinto di combattere fcambicvoi- 
mente. Alle ftrida di quefte beftie , fi rifveglia- 
rono tutte le nazioni , e fi accinfcro a combat- 
tere contro la nazione I Tradita . Fu quel gior- 
no , giorno di tenebre , di peritolo , di tribola- 
zione, edianguftia, c feorgevafi un terror gran- 
de fopra la terra. Si turbava V Ebrea nazione , 

Sier quel male che le fovraftava ; poiché era per 
ci preparata fenzà fcampo la morte. Invocava- 
no gli addolorati Ifraeliti il loro Dio> e mentre 
eflicfclamavano, Un piccolo fonte divenite un fiu- 
me ben grande con acque in abbondanza . Com- 
pariva la lùcej e il fole, gli Ebrei umili erano 
efaltati * e devoravano i fuperbi * Avendo Mar- 
docheo veduto in fogno quefto, fi alzò dal Tuo 
letto , e andava da se penfando , cht cofa volef- 
fe fare Iddio, e ardentemente defiderava Tape- 
re che cofa la detta vinone fignificafse: 

D* Che fi contiene , dopo quefto racconto ì 
M. Là relazione fatta da Mardocheo a 
Efter della congiura de* due Eunuchi % la 
qual cofa fecondo la (tori a anderebbe nel 
Capo fecondo del libro d'Efter , ed è del fo- 
gliente tenore . Stava nella corte del Re , 
inficme con Bagata $ e con Tara Eunuchi , 
un altro , cioè Mardocheo , e cuftodivano 
la porta del Palazzo del Re di Pcrfia • 

Avendo 
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Avendo il detto Mardocheo penetrate le loro 
gavillazioni, ed efaminate con diligenza le loro 
follecitudini, venne in cognizione, che mac- 
chinavano tradimento contro Aflfuero , o fia 
Artaxerfe* e lo fece per mezzo di Efter pene- 
trare al Re . Fece egli il procedo contro di 
ambidue quelli Eunuchi , ed effondo convinti 
rei, comandò , che fiotterò condotti a morire 
in un Patibolo. Ordinò il Re che tutto quefto 
fatto regiftrato foffe negli annali i e fece regi- 
mare in un libro la fedeltà di Mardocheo , e 
volle , che averte V uffizio nella portà del fuo 
Real palazzo, e gli diede alcuni piccioli doni, 
perche aveva ciò paléfato, e liberato lui dalla 
morte. A marmo pofeia figlio di Amadati Bugco , 
o ria Agagheo, c4oè della ftirpe di Agag , era 
in grande onoranza dinanzi al Re * e penfava 
di apportare a Mardocheo i e al popolo tutto 
ifraelicico gran nocumento per vendicarti della 
morte fatta dare da etto Mardocheo ai due 
Eunuchi , avendo rapprefèntato al Re i loro 
ragionamenti, e le loro trarne* 

£>. Cofa fi narra dopo la fuddetta rapprc- 
fent azione? 

A4. La formula dell 4 editto pubblicato dall' 
empio Amanno a' danni degli Ebrei a nome di 
Attuerò , 11 quale era del feguente tenore . Il 
m attimo Re Artaxerfe , che domina dall' India 
in fi no ali* Etiopia in cento, e ventifette Provin- 
cie, ai Principi, e Governatori fubordinati al 
fuo Impero , augura buona falute . Dovendo io 
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iopraftare a molte nazioni , avendo gii rcnduto 
alla mia ubbidienza quafi il Mondo tutto , ho 
flimato bene di non abufarmi della mia gran 
portanza , ma di governare con fómma de» 
meoza, e piacevolezza i miei fudditi > dimor 
doc he pallino eflì gli anni della vita loro lenza 
difturbi , e vivano con quella pace e quiete , 
che dal Mondo tutto è ardentemente defidera- 
ta. Quindi è che ricercando io da' miei confi- 
glieri , in qual modo potetti confeguire queft© 
mio intento, uno di eflì , che in fapienza , e 
in fedeltà fupera tutti gli altri , e gli fopravan- 
za , follevato in dignità di feconda peribnadopo 
il Re, per nome chiamato Amanno, mi ha {igni* 
fkato , che vi c un popolo difpcrfo in tutte 
le nazioni del Mondo, il quale Ci governa eoa 
nuove leggi , non mai introdotte nella Perfia , 
c che fi opponne alla confuetudinc di tutte k 
genti , difprezza i Regj comandamenti, e viola 
colla fua diferepanza la bella unione di tutti- i 
popoli. Avendo aduìique npi penetrate quatte 
colè, e vedendo che una nazione ribelle a tutto 
i; uman genere. , fi, ferve di leggi perverfe , c 
contraddice a noftri ordini , e perturba la con- 
cordia, e la pace di tutte le Provincie a noi 
Soggette , abbiamo comandato , che tutti quelli 
che additerà Amanno il quale foprafta a tutte 
Jc noftrc Provincie, e occupa il fecondo luogo 
dopo il Re , ed è da noi venerato , come fc 
fofTe noftro padre, fieno, infieme colle mogli > c 
co' figli da' loro nemici uccifi , e annientati., 

fenza 




i r 

Di Ester. 177 
lenza veruna compaflìone > o miléricordia , nel 
giorno tredicefimo del mefe Adar di quefìo 
prefente anno, in modo che nel quattordicefi- 
mo, fieno già eftinti , e in erto terminino di 
far Icempio de' loro avverfarj s affinchè morendo 
ìn un fol giorno tutti quefti uomini /cellerari , 
rendano loro mai grado al noftro Impero quella 
pace, che han turbata. 

£>. Si regiftra in etfo luogo qualche orazio- 
ne fatta da Mardocheo? 

Ai. Si propone invero colle Icguenti parole: 
Mardocheo fuppli co il Signore, rammemorando 
ratti i prodigi fatti da lui , e così duTe ; on- 
nipotente Signore alla cui giurifdizione le colè 
tutte fono fubor dinate , ne vi e chi porta, far 
refiftenza alla voftra volontà, quando voi deli- 
beriate di ralvare il popolo Ifraelitico. Voi avete 
creato il Cielo , e la terra , e tutta quello , 
che ri contiene nel territorio di elfi . Voi fiete 
Signor di tutte le cofe , e nefluno fi può op- 
porre alla voftra divina maeftà . Voi | penetrate 
il tutto, e fapete che non mi fon morto da fu- 
perbia , o da defiderio di ufar contumelia , o 
da cupidigia di vanagloria, non volendo piegar 
le ginocchia, e adorare Tempia Amanno fu- 
perbo , e arrogante . Sarei più che volentieri 
difpofto per la falvezza degl' Ifraeliti a baciare 
la terra, ch'egli calpefta. Ho temuto di trasfe- 
rire quell'onore, che unicamente al mio Dio 
è dovuto, a un uomo malvagio , perchè non 
altri adorar voglio , che il fommo Dio , che 
Timo XII L M mi 
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/ni ha creato . Abbiate pertanto onnipotente 
Dio d' Abramo mifericordia del voftro popolo, 
perchè han rifoluto i noftri nemici far fcempid 
di noi , e tor via da qucfto Mondo la voftra 
eredità. Non vogliate difprezzare la voftra por- 
zione , e il popolo , che avete liberato dalla 
tirannide dell'Egitto. Efaudite Signore le mie 
Suppliche , moftratevi propizio a quella gente 
che avete eletta pef voftra porzione i e perchè 
fia voftra convertite il noftro pianto in allegrez- 
za , affinchè vivendo noi lodiamo il voftrò no- 
me, o gran Signore, e non vogliate permette- 
re , che chiufa rimanga la bocca di coloro, 
che vi benedicono , c vi ringraziano . Tutta 
la nazione Ebrea con ànimo uguale , e con 
.fimile fupplicà invocava 1" ajuto del grande 
Iddio, perchè fovraftava loro infallibilmejite U 
morte » 
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$i narra V orazione di Efier, e il modo 
come fi preferito coti fommo timore di- 
nanzi ad jiffnero. 

C A P, VIL Efier 14. 1 y . 

Z>. Ster fece anch' ella orazione a Dio in 
JLj tempo , del pericolo , conforme fatto 
aveva Mardocheo? 

.Ai. Anche la Regina Efter ricorfe ad im- 
plorare la Divina aflìftenza , perchè temeva quel 
male: giudicato inevitabile , ed imminente . 
Avendo ella deporti gli abiti Reali, fi copri di 
vefti proporzionate al tempo di pianto , e di 
meftizia, in vece di ungerfi co'balfami* e con 
unguenti preziofi > di cenere riempiè il fuo 
capo , e di letame , e afflitte il fuo còrpo con 
rigerofi digiuni ben prolungati , e in tutti i 
luoghi i ne'quali accoftumata era moftiar légni 
di allegrezza j dava indizj di gran meftizia, 
fvellendo in cfli con eftremo cordoglio i crini 
della Aia tefta . Porgeva fuppliche all' on- 
nipotente Iddio d' Ifrael * e in quefta guifa 
rivolta a lui diceva : caro mio Signóre % voi 
che foló liete il nortro Re , porgetemi ajuto, 
giacche fola fono fedele in una Corte dove 
tutti Gentili fono , e abbandonata da ogni 
umano ajuto , non porto fperar foccorfo , fe 
non da' voi . 11 male , che mi fovrafta , è 
grande , ed è vicino. Ho léntito fino da miei 

M 1 più 
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più teneri anni raccontare da' miei maggiori, c 
polcia regiftrato lo lcflì nel Deuteronomio al 
Capo quarto, verfetto venti , che voi cavato 
abbiate il popolo Ifraelitico di mezzo alle na- 
zioni ftraniere , e che fcelti abbiate i noftri 
Padri da' loro maggiori, perchi I* intento voftro 
era di rendere il detto popolo eredità voftra, 
e voftra porzione per femprc, e in fatti avete 
mantenuto con effi quel tanto , che loro era 
ftato da voi prometto . Abbiamo sfacciatamente 
peccato alla voftra prefenza , e in pena de noftri 
falli avete permeilo , che diveniamo ~ preda 
degli fpietati noftri avverfarj j concioflìacofachè 
hanno i noftri antichi offerto culto a' loro Dei, 
c voi giufto liete > e con tuttala rettitudine ci 
gaftigate. Non fono i noftri nemici contenti di 
opprimerci con crudeliflima fervitù , e attri- 
buifeono gli oltraggi , che con noi ufano , e le 
barbarie con cui ci trattano , non già alla 
difpofizione della Divina Yoftra provvidenza , e 
alla voftra giuftizia, che ci percuote, ma alla 
portanza da effi fognata de* loro Dei. Pretendono 
quefti ribaldi mutare le voftre promeffe da voi 
fatte ad Àbramo, lfac,c Giacobbe noftri Padri, 
di effere noftro Dio , e protettore tentano di 
ter via dal mondo il popolo Ifraelitico, il quale 
riconofee voi folo per fua eredità , e per fu a 
porzione » cercano efll di chiuder la bocca di 
una nazione» che vi loda, e vi benedice, e di 
eftinguere la gloria del voftro Tempio , e dell' 
Altare, * onor voftro fantificato , per aprile 
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la facrilega bocca de' Gentili , e per milanta- 
re portanza a' loro Idoli , e predicare per tem- 
pre la gloria dello fccllerato Amanno, e di Da- 
rio, uomo carnale, e che non ha forza, ne al- 
tro potere, che quello, che voi gli permette- 
te. Non concedete mio caro Signore la poten- 
za a quei Numi, che altro non hanno di dei- 
tà , che il folo nome , acciocché non rida- 
no i nemici della noftra rovina y c dicano cho 
affiditi da efli hanno fatto feempio del noftro 
popolo* Voltate le loro macchine a' danni lo- 
ro, e mandate in difperfione colui > che ha co- 
minciato a incrudelire contro di noi . Ricor- 
datevi di noi,o Signore, moftratevi propizio in 
tempo di quefta noftra tribolazione , e conce- 
detemi grazia * che pofsa io trattare con Af- 
filerò con ogni fiducia , Con Acutezza fenza ti- 
more , voi che fiere Signore Re degli Dei , 6 
avete la pofsanza tutta , e ninna cola a voi è 
imponìbile w Ponete nella mia lingua undifeor- 
fo prudente, e bene acconcio,- perchè pofsa fa- 
vellare con Afsuero, feroee per la potenza co- 
me un Leone, e voltate il cuore di lui in O* 
dio di Amanno noftro nemico, affinchè perifea 
efso, e tutti coloro, che aceonfentono allefutf 
gavil fazioni. Liberate noi da tanti mali colla 
voftra pofsente mano , e ajtftate me , che non 
ho altro foccorfo , nè in altri fpero 4 che in 
voi Signore, che fapete il tutto , e penetrate 
tutte le cofe, e non ignorate, che io, che fe- 
dele fono , e adoro il vero Dio , detefto co»* 
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giungermi in matrimonio con Afiuero Re Iclo* 
latra, e folo acconfénto a efso , per la neceflì- 
tà , in cui mi ritrovo , per renderlo meco pla- 
cato, e reconciliato colla mia. nazione Ifraeliti- 
ca-, abborrifeo certp il conforzio di un Uomo 
incirconcifo, e di ogni altro, ftraniero di reli- 
gione, e più volentieri mi unirei con un men- 
dico del mio popolo. Voi conofeete il miobi- 
iógno, e lo flato mio di Regina , che mi nc- 
ceflìta quando comparifeo in pubblico , o alla 
prefenza del Re > di dover andare con gale , e 
con ornamenti proporzionati al mio flato , c 
condizione, abborrifeo io per altro quel fafto , 
che porto in capo, ne* giorni , ne* quali devo 
oflentarc magnificenza , e formo di quefte co- 
lè il concetto, in cui tengo un cencio imbrat- 
tato di Sangue , e non le porto quando in ca- 
fa me ne fto. privatamente e non fono aftretta 
a far comparfa in pubblico in abito di Regi- 
na. Voi, ben fapete , che io nella menfa di A- 
manno. non ho mangiati cibi vietati dalla leg- 
ge, ne ho dilettato il palato mio con vivande 
Reali dilicate afsai, nemmeno ho bevuto il vi- 
no offerto agl'Idoli, eprefentato. Non mai mi 
fono compiaciuta io vqftra umile ferva negli o- 
nori, nelle ricchezze, nel fafto , e nelle deli- 
zie, perchè ho ftimate quefte cofe tutte cadu- 
che, frali, e infuflìftencì , iolamcntc in voi on- 
nipotente Iddio d' Abramo mi fon rallegrata, dal 
giorno, in cui fui condannata inquefto luogo * 
inli-no a quefto prefeine tempo , Dio, voi, ch$ 
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vantate fbpra ogn' altro, c forza , c robuftez- 
za, efaudite le fupplichc di coloro , che non 
hanno altra fperanza , che in voi folo , libera- 
teli dalla tirannia di gente iniqua, efalvate me 
dal timore, che mi atterrifee , perle gravi di- 
favventure j che ci fovraftano . 

Z>. Che cofa accade a Efter, quando fiprc- 
fentò dinanzi ad Afsuero? 

Af. Si regiftra adefso la comparfa di Efter , 
quando, andò a parlare col Re, il cui racconto 
fecondo la ferie iftorica va collocato nel Capo 
f. del libro di Efter ve rfo fecondo . Si contiene 
adunque nelle feguenti parole ; comandò Mar- 
docheo, a Efter, che andafse a parlare al Re , 
c che lo fupplicafse per la falute del fuo. popo- 
lo, e della patria . In quefta guifa Mardocheo 
le difse: ricordatevi del tempo quando, eravate 
in bafso flato, ed io vi nodriva, e avcya.curadi 
voi; fappiateclfc Amanno, feconda perfonadopo 
il Re , ha parlato con etto Re , e ha concordato di 
dare a tutti la morte ; voi pertanto, invocate il 
grande Iddio, trattate col Re il negozio della 
«oftra falvezza , e liberateci dalla morte , che è 
imminente. Nel terzo giorno del digiuno intima- 
to da lei, depofè le vefti lugubri di penitenza, 
c fi veftl di gala con molta, pompa . Efsendofi 
ella adunque di manto Reale adornata , e aven- 
do invocato Tajuto di quel Signote Creatore , 
e Salvatore prefe fcco due damigelle^-Ad una 
fi appoggiava , inoltrando la delicatezza del 
fuo corpo cftenuato da' digiuni , per muovere 
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Afsùero a compafàone , mentre veduto avef- 
fe, che ella frante la debolezza, il fcfso , e il 
timore non fi reggeva. L'altra feguitava la pa- 
drona, e reggeva lo ftrafeico delle fue vefti . 
Aveva ella il volto afperfo di colore di rote , 
gli occhi grati , e rifpiendcnti , e nafeondeva 
la triftezza dell'animo fuo, e'1 gran timore da 
cui fopraffatta era , e atterrita . Sapeva , che 
Attuerò terribile era , e formidabile uomo, e 
che l'editto già promulgato della ftrage degli 
Ebrei era per fua natura, fecondo lo Statuto 
Perdano, irrevocabile, e pena di morte impofta 
era contro chi andava fénza cfser chiamata di- 
nanzi al Re, ond'ella conofeendo il pericolo > 
in cui fi ritrovava, temeva aisai, e inorridiva , 
c dubitava , che il Re forprefo da grave sde- 
gno, avefse in queir iftefso tempo ordinato * 
che il decreto della ftrage degli Ebrei fofsc efe- 
guito. Efscndofi ella adunque inoltrata con or- 
dinanza per tutte le porte , fi fermò alla pre- 
lènza del Re , nel luogo dove egli fedeva nel 
trono, veftito di manto Reale , e rifplendeva 
per Tòro, e per le pietre preziofe , e aveva V 
afpetto molto terribile . Avendo egli alzata la 
faccia, e moftrato negli occhi il furore, che gli 
ftava racchiufo nel petto , perchè vedeva, che 
la Regina, contro gli ordini de* fuoi decreti » 
venuta era alla fua prefenza , fenza efler ftata 
chiamata, la Regina cadde atterrita , fvenuta , 
e quafi morta, e cangiato il colore di rofe in 
pallidezza > appoggiò il capo dagli fpiriti ab- 
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bandonato fopra la ferva fua damigella . Si 
compiacque Idcfio di convertire lo fpirito fu- 
ribondo del Principe in manfuetudine , e con 
fretta , temendo , eh* ella morhTe x , fcefe dal 
Trono, Ja rette colle fuc braccia , fintantoché 
tomaflero gli fpiriti , e fo/Tc ben rinvenuta, c 
allora con parole di tenerezza cosi le difle : 
che avete mia cara Lfter ? io fono voftro fpo- 
fo, voftro fratello , non vogliate aver timore . 
Non morrete, perchè venuta fìcte fenza eficre 
da me chiamata : quefta legge non V ho io 
fatta per voi, ma per tutti gli altri, e voi ec- 
cettuo. Accollatevi adunque, toccate lo fcettro , 
in fegno di mia clemenza, e che vi chiamo, c 
tacendo ella, prefe egli lo fccttro d'oro, e glie- 
le potè fbpra il collo , la baciò come fpofa di- 
letta, e la confolò, e le difle : perchè non mi 
parlate mia cara fpo fa f r i fpo fe ella, e difse : 
ho veduto voi con tanta maeftà , che il voftro 
volto fembrava non d'uomo, ma d* Angelodel 
Paradifo, e il cuor miodi timore fi è riempiu- 
to dallo fpavento della voftra grandezza, c mae- 
ftà. Siete molto mirabile , mio Signore , e la 
faccia voftra è piena di fplcndore, e di magni- 
ficenza. Mentr'clla profferiva quefte parole, di 
bel nuovo cadde fvenuta , e quali morta ». Af- 
luero flava turbato , in vedendo Ja Regina in 
qucfto ftato, e tutti i Miniftri Regj la conc- 
iavano, c l'animavano. 
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Editto di Annero , in cui annulla, il decreto della 
firage degli Ebrei, e ordina, che gì* Ifrae liti 
facciano fc empio de* loro nemici, e che fi faccia 
ogn anno la memoria di quefto fatto con una 
fefia molto Solenne • 

CAP. Vili, EfleriC. 

2>, /^\Ual è la formula del decreto , che 
V^emanò Affilerò in revocazione di quel- 
lo, pubblicato dallo fccllerato Amanno ì 
M. E' il feguente cioè.- il gran Re Artaxer- 
fe, che domina dall'India in (ino all'Etiopia in 
Cento, e ventifette Provincie, a' Governatori > 
c a* Principi, che fopraftano a' luoghi alla no- 
ftra giurisdizione fubordinati , augura buona 
falute. Molti lì fono abufaci della bontà de' So- 
vrani, e hanno convertito in fuperbia l'onore, 
che loro è flato conferito, e in arroganza . Vo- 
gliono quefti, non (blamente opprimere i t fud- 
diti de' loro Principi , ma non contenti di conte- 
nerli ne' limiti del pofto onorevole cui furono 
inalzati , macchinano tutto il giorno invidie 
contro que' medefimi da' quali etti onori han ri- 
cevuti. Non folo non fon contenti di non ino- 
ltrare alcun legno di gratitudine per li benificj 
compartiti loro, e di violare le leggi tutte del- 
la Umanità; ma fi dannoeziandio ad intendere 
(tanto fono dalla luperbia loroacciecati) di po- 
dere fcamparc la fentenza, e il gaftigo di quel 
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Pio, che tutto vede, c tutto penetra. Sonq 
giunti coftorq a tal pazzia » che u ù no ogni in- 
duftria per ingannare con mille fraudi, e eoa 
ritrovate gavillazioni coloro appunto, i quali 
fono tutti attenti a diipenfare i benefie;, che 
eflì godono, a gente degna, e procurano in tutte 
le cofe, che efli fanno la lode, e la comune ap- 
provazione di tutti gli Uomini. Ingannanoque- 
ù'\ le orecchie femplici de Principi , i quali per 
naturale bontà loro (limano tutti, e procura- 
no con menzogne, e con falfe invenzioni de* 
loro capricci dar loro ad intendere ciocche elfi 
vogliono Simili . avvenimenti fi leggono nelle 
Iftoric antiche, e fi veggono accadere alla gior- 
nata , e in fatti per la fuggeftionedi uomini fcel- 
lerati, rimangono le diligenze de* Principi cor- 
rotte, e l'intento da erti pretefb non confegui* 
feono. Ond* è, c;hc ragion vuole, che fi debba 
porger rimedio a quefti difprc{ini , e procurare 
la pace di tutte Je Provincie a noi lóggettc . 
Non vorrei, che vi pcrfuadefte, che fe noi mu- 
tiamo le leggi , e revochiamo i noftri decreti , 
ciò- procedette da leggerezza di noftro animo, 
e da mente volubile, ma doviamo accomodarci 
alla qualità, e alle condizioni de* tempi, e ope- 
rare co* noftri decreti , fecondo richiede il gio- 
vamento della Repubblica, e acciocché polliate 
con evidenza intendere quel che dichiamo, fap- 
piatc, che Amanno figlio di Amadati traditore 
come i Macedoni, e oriundo da antenati di 
quella nazione, avvengachè nato fia di genito-* 
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ri Aroaleciti, e alieno dal (angue Perfiano , ha* 
colla fua fpictata barbarie macchiata la noftra 
pietà, poiché la malizia de' miniftri ridonda 
in dilci edito de* Sovrani . Egli è flato riceruto 
da noi in Corte, tutto che non Perfiano, ma 
Foreftiere, e provò a favor fuo in tal grado la 
noftra clemenza, che forti da noi il titolo di 
padre noftro, e riceveva adorazione da tutti i 
popoli , comechè feconda pcrfona era in corte 
dopo la noftra. A tal fegno giunfe di fuperbia 
coftui, e di arroganza, che fi è sforzato con 
tutto lo Ipirito di privarci del Regno, e della 
vita; conciofllacofachè tentato abbia con nuove 
e con inaudite ga vi 11 azioni dar la morte a 
Mardocheo, la cui fedeltà abbiamo fperimenta- 
ta, mentre per beneficio diluì viviamo, aven- 
doci erto liberati dalla morte macchinataci da 
due Eunuchi noftri miniftri, e anche Audio il 
modo di far morire Efter noftra conforte, e 
compagna nel noftro Regno, infieme con tut- 
ti i loro connazionali. Penfava egli, che aven- 
do fatti morire gli Ebrei, e in modo partico- 
lare Efter, e Mardocheo noftri fedelifTìmi ami- 
ci, di dar la morte anche a noi, privi di tali 
fedeli cuftodi, e impadronirfi del noftro Regno* 
Perfiano, e trasferirlo ai Macedoni: noi non 
abbiamo trovati gli Ebrei colpevoli, nè degni 
di alcun gaftigo, benché condannati fofsero al- 
la morte dall'uomo più empio, e più indegno y 
che ritrovar fi potefse intutto*! Mondo; anzi 
abbiamo veduto che elfi fi fervono di leggi giufte , 
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c ragionevoli, c fono figli dell' Altiflimo , e Tem- 
pre vivente Iddio, per grazia del quale, e fia- 
to conceduto il Regno a* noftri antenati , e a noi , 
e infino al prefentc giorno vien cuftodito, Sap- 
piate, che quegli editti, che egli emanò a no- 
me noftro falfi fono, e però di nefsun valore, 
e di fuflìftenza. In pena di quefto enorme de- 
litto, fu fofpefo in un Patibolo alla porta di 
quefta Città diSufa metropoli di tutto il Re- 
gno efso A man no il quale ha macchinato il 
tradimento, infierne colla famiglia Tua ; giuda 
vendetta fu quefta prefanongià da noi, ma dal 
/u premo Iddio, il quale volle dargli quella ri- 
compenfa condegna, che meritava. Quefto de- 
creto, che adefso noi facciamo, ordiniamo , 
che pubblicato Ma in tutte le Città; vogliamo, 
che pofsano gli Ebrei vivere conforme prefcri- 
vono le loro leggi. Ordiniamo, che ajutoloro 
porghiate voi , e affiftenza , affinchè nel tredi- 
cesimo giorno del mele dodicefimo chiamato 
Adar, pofsano gli Ebrei far fcempio de' loro 
nemici, i quali volevano ucciderli, e già pre- 
parati fi erano per far la ftrage della nazione 
Israelitica. Imperocché l'onnipotente Iddio , ha 
convertito Joro quefto giorno di meftizia, e di 
cordoglio, in giorno di gioja, e di allegrezza. 
Vogliamo, che anche voi annoveriate quefto 
giorno fra gli altri feftivi , e celebriate nel tempo 
avvenire con molta pompa, affinchè fi confcrvi 
tempre di quefto fatto la rimembranza, e fi fap- 
pi 3 , che coloro , che a' Regi Perfiani hanno fervi- 
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to fedelmente, e ubbidito, hanno a mifuradclià 
fedeltà loro ricevuta la ricompenfa; quelli poi, 
che alla corona loro hanno tcfsutc infidie,fono 
flati puniti con fevera morte, e han pagato il 
fio del temeràrio loro ardimento. Quella Pro- 
vincia, o Città, che ricuferà di abbracciare il 
detto giorno come folenne, vogliamo, che col 
fuoco perifeà, e colla fpada, e ila in tal grado 
ridotta^ che non folamehtc il renda agli uo- 
mini, ma eziandio alle beflie per tèmpre im- 
praticabile, in pena del fallo < c acciocché fer- 
va d'efèmpto, e fi fappià in qual modo ildi- 
fprezzo punir fi debba , e la di (ubbidienza a' 
noftri ordini < Qui pone fine il Sacro Tefto al- 
la Iftoria di Efter, e io fottopongo quanto ho 
fcritto alla cenfura, e alla corrczzionc della 
Santa Chiefa Romana. 
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TAVOLA 

DE* CAPITOLI, 

Che Jì contengono in que fio Libro é 

lalogo Proemiale* pag. 117. 

VJ AJfuero per o/lentadone di fua potenza fa un 

convito a popoli del [ho Regno* il quale dura 

1 So. giorni . Fa chiamare Valli fua Conforte, 

ella dìfMidifce , ed è repudiata . Efter vien 

eletta in vece di ejfa . Mardocheo revela la 

congiura di due Eunuchi macchinata contro il 

Re y i quali convinti fono uccifi , e la fedeltà 

di Mardocheo , negli Annali è regiftrata . / 

Cap. L Efter i, x. 
AJfuero ingrandire A m anno , è comandd , che da 

ogn uno fia adorato . Mardocheo ricufa di farlo , 

A manno ottiene decreto da Ajfuero di farfccm- 

pio di lui, e di tutti gli Ifraelìti . G li Ebrjei inti- 
mano digiuno, per impetrare da Dio la revoca- 
zione di quel decréto . Cap» II. Efter 5.4. 1 4. i . 
Efter va alla prefenza di Affuerro , è da lui beni- ^ 
mente ricevuta . Invita ben due volte il Rè , 

e Al man a uri lauto banchetto. A man prepara 

la forca per Mardocheo. AJfue ofi ricorda del 

fervido ricevuto daejfo Mardocheo , ordina , che 

fio, con onori Regj trattato dallo (leffo Amanno 

[ho giurato nemico . Cap. III. Efter j, 6. 1 <;•• 

Efter 
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Eller chiede al Re la vita per se, e per lo popo- 
lo Ebreo, Accufa Amanno . AJfuero lo fa fo- 

. /pendere nel Patibolo . Aiardocheo fott entra nella 
dignità di Antan. Vien revocato f editto dalla 
ftrage degli Ebrei , i quali esultano per la Sover- 
chia allegrerà. Cap. IV. Efter 7* S. 16 j. 

Gli Ebrei fanno feempio de* loro nemici. Sospendo- 
no in un Patibolo dieci figli di Aman . Mardo- 
cheo iftituifee in fegno e in memoria di quefto 
beneficio ricevuto da Dio due giorni di fefta 
ogn anno , è fempre più ef aitato . Racconta una 
vifione avuta intorno alla oppreffìane , e alla 
liberazione degli Ebrei nella Perfia . Cap. V. 
Efter 9. 10. 16$. 

Mardocheo racconta il fogno , la cui fpiegazione 
nel pajfato capitolo ha ajfegnata. Si rapprefenta 

, in qual modo revelajfe a Efter la congiura pe- 
netrata degli Eunuchi. Si pone la formula della 
Piftola mandata da Amanno per la ftrage degli 
Ebrei y e f orazione fatta da Mardocheo per 
impetrare la Divina mifericordia, . Cap. VI. 
Eftcr 11. 12. 15. 17Z. 
7 Si narra P orazione di Efter , e il modo come fi 
presento con fommo timore dinanzi ad Affuero . 
Cap. VII. Eftcr 14. 1 y. 17^. 

Editto di AJfuero , in cui annulla il decreto della 
ftrage degli Ebrei , e ordina , che gf Ijraeliti 
facciano feempio de loro nemici, e che fi faccia 
ogn anno la memoria di quefto fatto con una 
fefta molto folenne. Cap. Vili. Efter 16. lS6. 
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I che difeorre il libro di 
Giob? 1 

M. D'Uni pruovà fatta 
da Dio della Virtù di cflò 
Giob , privandolo -delle fo* 
ftanze , e de' figli * e ri- 
col maridolo di fchifòfiflìme 
piaghe i per dare uri efemplò a tutto il morìdo 
della fuà invitta pazienza. Racconta ancora i 
ragionamenti ingrati fattigli da' fuoi amici , U 
fua rcftttùzione al priftino flato di fanità , di 
ricchezze, e di prole ben numcrofa . 
Z>. Chi è l'autore di qucfto libro? 
M. Alcuni hanno detto > che compofto fia 
dagli amici di elfo Giob > i quali rcgiftraro no 
quelle cofe , che hanno ùditc di lui , e han no 
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vedute. Altri hanno detto, che forte compilata 
da uno 4c Profeti. Altri che fia òpera del Re 
Salpinone. Non fon mancati alcuni , xhc hanno 
^etto, che Mose Ebreo Legislatore V abbia co m- 
pilatp . La fentenza più pomune fi è che lo 
ftelTo Giob fia autore , e ^crittpre di quefto 
libro ; però fi chiama libro di Gjob > ficcomè 
dichiamo libro di Giofuè, di Samuel, di Efdr-a, J 
c di molti altri. 

Z>. In qual Jdjoi^a è fiato compilato quello 
libro? 

' A4. In lingua Siriaca , ufitata nella Idumea , 
dove Giobbe fi ritrovava , E' (fiitienza però di 
Origene , che il Santo Legislatore Mose , dalla, 
lingua Siriaca, nell'Idioma Ebreo lo traducef- 
fe, nel tempo, che gli Ebrei fchiavi erano ncU* 
Egitto -, conciofotfecofachè vedeva egli le fiere 
perfecuzioni* che pativano gli Ifraeliti , e la 
barbarie con cui trattati erano dagli Egiziani , 
temeva egli , che gli Ebrei oppreffi da tante 
miferie , e moleftati , non mancaflfero nella 
i fede, e però propofe Joro la vita del pazientif- 
fimo, e cpftantiflimo Gipb , affinchè imparai 
fero da lui la pazienza, c nelle loro miferie C% 
confolafiero- Si avverta però, che quefto libro 
da principio, infino al Capo terzo, e dal Ca- 
pitolo 4*. infino al fine , è comporto in profa,. 
dal Capo ter^o ppj infinp aj detto Capitolo 42. 
* compilato in verfi. Non lappiamo però, fe 
(Giobbe comporto abbia il fuo libro in verfi , 
pvycro in profa , molti tengono , che egli ir; 
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prof* lo cornpoìteffe , e che Mose tradotto lo 
abbia in verfi per farli cantare agli Ebrei , e 
folle vari i. Altri fnfegnano > che Giobbe in verfì 
Io comptmeflc j e che MoSc parimente in poefia 
tradotto 1* abbia. 

£>. E % veramente di fede , che Giobbe ifia 
flato al Mondo, e che quefte cofe, che di lui 
fi narrano vere fieno y e non piiittofto un* 
parabola* t 

, M. Gli Ebrei j tra i molti, t infiniti errori ,» 
che nella deteftabilc loro dottrina de* Talmudi- 
ci hanno infognaci anche quefto non hanno* 
dubitalo ài inferirvi > che il fatto* di Giobbe- 
li a una Parabola , c non Moria . Gli Eretici 
parimente hanno* fegurtata la m'affina* de Tal- 
mudici fuddecci, e irn ùmile errore han pre- 
dicato. Là Santa Chic fa Romana pero ammae- 
{Irata dallo Spi rito Santo, veritiera mai tempre 
ne* fuoi dogmi infegna», che ir racconto Suddet- 
to vero fi a, Iftoria accaduta, e non Parabola.' 
Quelìcr fr prova con evidenza imperocché nel 
libro* di Ezcchiclle ( il quale sì dagli Ebrei , 
come dagli Eretici per Canonico è abbracciato) 
al Capo 14. v. r 4. tali parole fi leggono , mi- 
nacciando Wd io il Popolo Ebreo per le fu e gra- 
vi flì me fcelleratezze dice , che elfi periranno y 
ma , fi fncrint tre/ viri ìfii in medio ejw, Noe , 
franici* & ]ob, ipfi inflitta f*a /iierabnnt ani- 
mas fttas y ait Dominus cxwatHHm . Giob adun- 
que e polio in confronto di Noè , e di Da- 
nielle r ma così è , che di efiì nefluno ha ; 

H 3 dubi- 
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dubitato , c dunque fbmmo errore mettere in 
dubbio lui, e dire, che fi a parabola. Di Giob 
favella lo Spiritoffanto in Tobia al Capo 2. v. 
Vi. ove dice, che Iddio pcrmife la cecità di 
Tobia per cjare al Mondo un efemplo di vera , 
foda pazienza, come fatto aveva nella pcrfpna 
di (Siob. Hanc tentationem ideo permifit Domi- 
na: evenire ili} > ut pofleris daretur excmplnm pu- 
nenti & ejusy fìcut > & Sanali] oh. E nel v. If*. , 
fegue, c dice.- ficut beato Job infultabant > Regcs , 
ita ifii parente s , & cognati ejus infttltabant vitam 
ejus . Nella Piftola di S. Jacopo al Capo f . v. 
11. tali parole fi leggono : fufferentiam Job audi- 
ftis, & finem Domini vidìftif. Si vede adunque , 
che lo Spirito Santo, ne parla come d'un fat- 
to, e non già come di Parabola, 

p. Vorrei , che voi mi aflegnafte qualche regola 
generale , per conofeere nella Scrittura , quan- 
do fi narra una cofa per Iftoria, e quando per 
Parabola fi rapprefenta ? 
* M. S. Giovanni Grifoftomo nell'omelia dr 
Lazaro, e dell' Epulone infegnà , che nella Par 
r aboia non fi pongono nomi proprj-, nequeenirn 
in parafala dicenda nomina funt. Quando fi 
trova adunque una quantità di nomi proprj 
come nel libro di Giob , in cui oltre al no- 
me del pazientiamo , lì pongono quelli de ! 
compagni , della patria , e delle figlie , le- 
gno è manifefto , che non e Parabola , ma 
Iftoria . 

£>, In che tempo viffe Giob? . 

• - ■ ». A** 
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Ai. VìGt nel tempo della legge di natura , 
molto prima di Mosi , come dottamente prova 
il Pjneda, e io conferma coli* autorità de'Santi 
Padri nel primo Capitolo di etto libro . 

D. In quante parti fi divide quefto libro? 

Ai In quattro . Nella prima ii defcrivoao 
le penne di Giob. Nella feconda fi agita una 
prolungata queftione tra Giob» e i fuoi amici, 
intorno alia provvidenza , e giuftizia divina 
nell' opprimere i giufti. Nella terza fi decide 
la queftione dallo fteffo Iddio . Nella quarta , 
fi narra la reftituziene di Giob allo fiato pri- 
vino» c anche più fortunato. La prima parte 
fi comprende dal Capo primo infino al terzo; 
la feconda dal terzo infino al trentotto , la 
terza dal trentotto infino al quarantadue ; la 
quarta in tutto il Capo quarantadue fimo . 

\ 1 - « ' M • «v*».. «'X 
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Si defcrivc la pietà, la ricchezza, la prole di Gl- 
obi i conviti de fuoi figli* e la permijfwne con» 
ceduta da Dio a Satanajfo di privarlo de figli, 
e delle fofianzx . 

CAPI. Job. u 

2). T TOrrei fapere, che cola racconta in pri- 
V mo luogo il Sacro Tefto intorno al San- 
to Giob, di cui abbiamo imprefb a favellarci* 

M. Rapprefenta la patria» la pietà Tua, la 
prole, e le foftanze , dice adunque così: fu un 
cert' Uomo illuftre affai , oriundo della terra 
chiamata Hus fituata nella Idumea, come fi leg- 
ge ne' Treni di Geremia al Capo 4. v. il. latore 
filia Edom , qua habitas in terra Hhs , c Giobbe 
per nome fi addimandava . Era quefti Uomo 
integerrimo, giudo, temeva Jddio, efchifavale 
offefe di cflb Dio, e fi guardava di moleftare il 
proflìmo, c di opprimerlo. Ebbe fétte figliuoli 
mafehi, e tre femmine. Poflcdcva fecce milaPe. 
core, tre mila Cammelli , cinquecento paja di 
Bovi, altrettanti Giumenti, e aveva abbondan- 
za grande di fcrvitù, necefsaria per la ammini- 
ftrazione di tanta quantità di beftiame, ond'c- 
gli rcnduto fi era famofo per la pietà de'coftu- 
mi , e per le ricchezze fopra tutti gli Uomini 
dell'Oriente. Erano i figli di Giob, di animo 
così uniti, e l'un l'altro tanto amore profeta- 
va, chea vicenda facevano ogni giorno un con- 
vito 
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vìto in cafa or dell'uno ora dell'alerò per fo- 
mentare l'affetto, e per la confcrvazione della 
amicizia, ficchè efsendo cui fette di numero , 
nel decorfb de' fette giorni della fettimana l'uno 
in cafa dell'altro fi banchettava . Facevano ftima 
grande delle forelle, e però le invitavano alla 
menfa, e infieme con efse modeftamentc fi ral- 
legravano. Quando terminata era la fettimana, 
racevali il Padre venire a se, e li preparava, c 
difponeva al Sacrifìcio, che voleva per elfi offe- 
rire all' Altiifimo, per ottenere a euì il perdono 
di quelle piccole colpe, che potefsero nella con- 
venzione aver commelse . Si levava egli pofeia 
la Domenica mattina afsai per tempo, prima 
che ricominciafsero il turno delor conviti, c 
offeriva per efli più Olocaufti. Diceva egli da 
si medefimo: io temo, che i miei figli ne* con- 
viti icambievoli, eh' etti fanno, commettano quai. 
che colpa, e offendano almeno co' loro penfieriil 
grande Iddio, e però, tantofto terminata era la 
fettimana, faceva le preparazioni fuddettc, e of- 
feriva i Sacrifici . Addivenne , che invidiando 
fuori d'ogni credenza 1 infernale nemico la fan- 
tità, e la innocenzadi Giobbe, mentre un gior- 
no pretèntarono gli Angeli Santi i meriti, e le 
orazioni degli Uomini, alla cuftodia loro rac- 
comandati, comedifser Angelo Raffaello aTob- 
bia nel Capo 1 2. ego obtuli orationem tu&m domi- 
no* v'intervenne anche Satano, per accufare i 
.cattivi, e per provocare la Divina giuftizia a 
prender vendetta delle lor colpe. Era bensì egli 




ve- 
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veduto da Dio, ma non godeva già il maligni 
il bel privilegio di rimirare la faccia di quel Si- 
gnore, che fé veduto fofse dai dannaci farebbe 
badante a convertire l'Inferno tutto in Par adi- 
fo. Volendo il Signore confondere quell'arro- 
gante fqperbp, parlò con lui, egli difsc: d'on- 
de vieni tu ? Sapeva benjflimo il grand' Iddio gli 
andamenti di quel ribaldo, ma folo gliele di- 
manda, per aver motivo dalla rifpofta di lui di 
commendare la fanti tà del fuo Giobbe. Rifpofè 
alla interrogazione Sitano ; ho circondato il Mon. 
do tutto, e ho pafseggiatp per efso per indaga- 
re, (e fofse (tato poffibile dj apportare qualche 
nocumento fpirituale agli uotAini , de' quali io 
mi dichiaro giurato loro nemico. Soggiunte a 
tempo allora Iddio.* hai tu forfè confiderà to Giob- 
be fervo mio fedele, di cui non vi è firn ile in 
tutto il Mondo, uomofemplice, retto, che teme 
t)io, e fta lontano da ogni colpa? certo che fe 
attentamente hai indagato il modo fuo di vìve* 
re, niuna colpa averai in lui ritrovata . Non 
potè quel fuperbo invidiofo (offrire un elògio sì 
nobile, che fatto veniva da Dio in commenda- 
zione del Santo Giobbe, da lui odiato molto , 
onde rivolto a Dio, cosi rifpofc,- non vi date ad 
intendere, che Giobbe tema voi, e operi fecon- 
do preferive la voftra legge fenza motivo di fuo 
proprio interefse, per puro ri fleflò d'incontrare 
ilvoftro genio; voi avete di tal maniera circon- 
dato lui colla voftra protezione, la cafa fua, c 
tutte le Tue Iattanze , che non ho modo di ten- 
tarlo 
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tarlo > 9 di mole fta rio; anzi avete mandata la 
yoftra benedizione in tutte le opere dal medefi- 
mo intraprefe, e le pofseflìoni di lui vanno di 
giorno jn giorno crefeendo, e le facoltadi Tue fi 
agu mentano, Datemi un poco di permiffione » 
che io lo molefti in . quello, eh* egli pofiiede , 
e. vedrete , che abbandona tantofto voi , e poffo 
io colmo eflcre di ogni male, anche più di quel- 
lo, in cui mi trovo, fe egli sfacciatamente non, 
vi rinega, e mòrto da impazienza non beftem- 
jmia il voftro nome . Replicò a quefte parole il 
Signore: ti concedo la permiùloiie, che tu lo 
molefti in quello, ch'egli poflìede; guardati 
però di non l'offendere nella perfona. Parti il 
Demonio per efeguirc l'intento fuo maligno , 
che macchinava. 

D. Qual danno apportò il nemico comune al 
fanto Giobbe? 

M. Mentre un giorno i figli , e le figlie di 
lui , fecondo il coftumc fi banchettavano in cafa 
del fratello loro maggiore, venne un ccrt'uo^ 
mo, il quale in quefta guifagli difle.* nel tem- 
po che i yoftri Bovi nel campo aravano , e le 
Giumente accanto aeffi pafeevano, iSabei, po- 
poli, che abitano nella Arabia Felice facevano 
delle {correrie per efércitare i loro ladronecci , 
fi avventarono al befliame, c l' involarono , e 
hanno mandati i cuftodi di effo a fil di fpada, 
e tutti fono rimafi "ù^cifì , e io' foto fc^mp^to fo- 
no per venire ad avvifarvi quefto funeftiffimo av* 
veni mento . Mentre ancora quefti parlava ; fi 

, . ... prc- 
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prefcntò un altro, ecosidifse.- un fuoco di ria rffw 
me fmifurate è caduco dal Cielo mandato dal-f 
la divina giuftizia, e ha incenerite le voftre Pe-* 
core rutte, e i paftori, che le guardavano; (or 
folo vivorimafo fono, per darvi un tale avvifo. 
Appena ebbe coftui terminate le Aie parole , fi 
prefentò un altro , c cosi diiTe : fon venute tre 
truppe numcrofe di Caldei, hanno affaliti i vo- 
ftri Cammelli, e gli hanno portati via, e han- 
no ammazzati gli uomini, che li cuftodivarro * 
e io folo fon vivo rimafo, per venire ad appor- 
tarvi quefto annunzio. Non aveva ancora que- 
lli terminate le fue parole, quando ecco ne com- 
parve un altro, e così diiTe .» mentre i voftrr fi- 
gliuoli mangiavano, e bevevano in cafa del fra» 
cello maggiore, foffiò di repente un Vento irti- 
pctuoio dalla parte della campagna , feofle i quat- 
tro angoli della caia, la quale rovinò, e ha op-* 
prefli i voftri figli uofi , e tutti fona rimali mor- 
ti nelle rovine , e io folanwnte ho potuto fcant^ 
par la morte, per recarvi un annunzio infaufto 
cotanto, e dolorofo. Si aliò allora Giobbe coti* 
animo molto coftantcy e in fcgno del cordoglio, 
che internamente egli provava, fi fquarciò le ve- 
lli, c tagliatiti i caperli del capo ,- fi proftrò irr 
terra, adorò, c ringraziò il Signore, e dille : 
nudo, e fenza beni temporali ufeito fono dal 
ventre di mia madre j nudo devo ufeire dal Mon- 
do, e fenza portar meco i detti beni, farò col- 
' locato in una Tomba; Iddio graziofamentcj mi 
aveva f«to un dono di «jucfti beni , e quel mc-« 
* v • defima 
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defimo Dio me li ha tolti , tuttoè féguit© fecon- 
do il compiacimento di Dio. Sia adunque bene- 
detto il nome di lui, e ringraziato. Non forti 
il Demonio il fuo intento , e non peccò Giob , ncp- 
pur leggermente prorompendo in atti d'impazien- 
za , ne mormorando delia provvidenza del gran 
Signore, pel modo, con cui da lui era trattato* 

// Demonio ottiene la permiffione da Dio d'impia- 
gar Gipb. La moglie lo rimprovera. É vifitato 

. da tre amici. Si duole delle, (ne mi ferie. Aio- 
ftra la felicità di coloro* che preflo efcono da 
qitefto Mando* 

C A P. il Job t. j, . 

X>* He fece il Demonio quando vide , che 
V*/ le fuc invenzioni andavano a voto, e 
che non otteneva l' intento, che fi era prefitto 
di fare che prorompere Giobbe in atti d'im- 
pazienza, e di beftemmie/ 
. M. Si prefentarono un altra volta gli Angeli 
buoni dinanzi a Dio, per offerirgli le orazioni 
delle anime alla cura loro raccomandate, fiprc- 
lento parimente il Demonio, per acculare gli 
Uomini delle lor colpe, parlò il Signore per 
confondere maggiormente V Infernale nemico > 
€ gli ditte: 4* onde vieni tu/ Cui ri fpofe Sa ta- 
llo.- ho circondata la terra, e ho patteggiato 

£:r etta per indagare gli andamenti degli Uo- 
ini, c per farli cadere, e incappare nelle mia 

reti. 
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reti. Soggiunte allora Iddio: hai tu confiderà» i 
to il mio fedel fervo Giob, foggetto infigne, j 
che non vi e rimile in tutta la terra, .Uomo* t 
femplice, retto-, teme Dio; e fta lontano da 1 
ogni colpa, è quantunque lo abbia' io rlagek { 
lato colla privazione de 1 figli* e delle fofianze, c 
pur nondimeno confèrva ancora la rettitudine n 
della mente fiia, e l'innocènza? Tu mi hai di* c 
mandata la permiflionè di opprimerlo j c di p 
travagliarlo * ma in vano fono andati i tuoi i 
difegni. Rifpofc a quefte parole il Demonio, { 
e diffe: voi ben fapcte* che l'Uomo hà tanto ( 
amore alla propria vita, che fa poco cafodel- c 
la vita corporale à! un altro, per confèrva re la !j 
propria, e molto più difprezza le poffelrToni tut- 
te, e quanto di bene ei li ritrova, per la di- ; 
fefà, è per la confcrvazione del fuo individuo; 
Vero èi che ha fofferto con molta pazienza, c 
con raffegnazionè Giobbe la perdita de' beni, e 
de' figliuoli, ma finalmente, gli rimane ancora 
intera la fan ita del fuo corpo . Datemi pure 
licenza, che io lo affligga di fuori nella car- 
ne, e dentro nelle offa, e vedrete voi, che al- 
lorà iti fehtendofi opprèffo da' dolori, e aggra<* 
tato, pùbblicamente profferirà beftemmie contro 
il voftro home, e darà fegni di impaziènza à 
Rifpofe Iddio a Sa tana fio: io ti dò licenza , 
che tu molefti il mio fervo , e nella carne, c 
Bèlle offa i non voglio però , che tu lo occidi , 
c gli procuri la morte. Si parti il Demonio, 
t avuta la ferminone* riempii il corpo tùtt» 

di 
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di Giobbe di piaghe puzzolentiffime > dalli 
pianta del piede , infino alla fommità della 
tcfta. Vedendoti egli ridotto a fiato si miléra- 
bile, e dolorofoì prete un coccio, e con eflo 
grattava le , piaghe, per lo prurito ; che la mar- 
cia gli produceva; giacche colle dita delle ma- 
ni non poteva fare tale eferciziò ; per eflfer 
cileno ficcòme il rimanente, del corpo tutte im- 
piagate. Sedeva egli ini unlctamajo, sì perchè 
ridotto era a fiato di eftrema mendicità , aven- 
dolo fpogliato il Demonio di rutto quello >ch' 
ei pofledeva, ficcome ancora, perchè Voleva con 
con qùefìc di moli razioni di umiltà implorare 
la Divina mifcricordia . 

2>. Che dille la moglie, quando vide ridot- 
to il maritò a tale fiato/ % 

M. lftigata da Satanaflo la donna , iti ve- 
dendo il conforte dal maleoppreflò,erafTegnatoai 
dfcino volere, benedicendo, e ringraziando quel 
Signore chc'l percoteya, con termini difprege- 
voli] lo rimproverò , e gli diflev è mai potàbi- 
le > che ancora in mezzo a tante difavventurc 
con fervi la tua fiolidezza? Farefii meglio a 
prorompere in befiemmie, c in quella guifa 
Iddi© ti manderebbe la morte , e averebbero fine 
le mi ferie, cjie ti opprimono. Vendicati pure 
di quefio Dio, che ti flagella 3 giacche non poi 
ini altro modo, almeno colle befiemmie, quan- 
tunque corta r ti debba la morte. 

D. Che rifpofc Gioì» alle parole impertinenti 
ài quefta femmina l 
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M. Quantunque fópportaflfe con invitta pa- 
iieuza in un letamajo le proprie difavventure j 
non volle diffimulare le ingiurie, che daqucfta 
donna mal configliata a Dio venivan fatte ;per- 
lochè a lei rivolto, così tutto zelo dell' onore dì 
eflb Dio le diflfe: tu parli in vero, come fuol 
favellare una femmina ftolta, e affatto privaci 
ienno.* fe tanto bene abbiamo dalle mani del 
pietofo Signore ricevuto in abbondanza ; perchè 
non doviamo ricevere, e accettare qualcofa re- 
pugnante al fcnfo con tutta là raflfegnazionc al 
divino volere, e con pazienza? rimafe pertan- 
to T Infernale nemico delufo, e non confcguì 
quello, che pretendeva d'indurre Giob a diff- 
razione, poiché nè una parola profferì egli col- 
la quale difguftafsc Iddio, e l'offendette . 

D. Fu egli per Torta vi fi tato da qualche amico ? 

M. Giunfe la notizia dette miferie di Giobbe 
a tre fedeli fuoi amici, i nomi de' quali fono i 
iéguenti. Eli fa z Temanitc* Baldad Suite, So- 
far Naamatite , paefi i\ tuau nella Provincia delF 
• Idumca ; fi accordarono quefti di venire in- 
ficine come fvilcerati amici , e confidenti a vu 
fitarlo, per appartargli qualche confolazionc , 
e alleggiamene. Quando arrivarono a tal di- 
ftanza, che potevano facilmente vederlo, alza, 
rono gli occhi, e frante la mutazione sì ftrana 
dello flato, e della perfóna di lui non lo conob- 
bero. Fu tale il dolore, che provarono in ve* 
dendo le miferie del lóro amico, e il cordoglio» 
che urlarono, e fgorgarono dagli occhi loro co- 
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pìofe lacrime, e in fegno di gran metti zi a fi 
iquarciarono te vefti, e fparfero polvere fopra il 
loro' capa, e ia tirarono in aria, per implorare 
dalla divina mifericordia il rimedio al loro ami- 
co. Per lo fpazio di fette giorni, e fette notti, 
fède rono con lui molte ore in terra, moftrando 
la compatitone, che avevano alle miferiedi lui, 
c non ci fu alcuno di eflì , che ardito forte par- 
lare con lui in quefta tempo», e fare un. lungo 
ragionamento -, conciofoflfccofachè vedevano , che 
grande era il dolore di Giobbe , e appettavano, 
clic alquanto fi mitiga/Te, perchè pot effe udire 
coir attenzione quel tanto , che gli dicevano. 

J?4 Che «riffe Giob, quando vide-, che ifuoi 
amici non ardivan parlargli. , perche oppreflò* 
lo» rimiravano da eante mifaie , e aggravato 2 

M Cominciò a cfagerarc il deplorabile fiato, 
in cui fi ritrovava > e così diffe : quanta fareb- 
be fiata meglio per me , che io non foflj na- 
to, .e che* non mai giunto fotte quel giorno, in 
cui' io foncomparfo a quefta luce. , e quella not- 
te in cui fui conceputo .. Io- contratti tantofio la 
colpa originale , caufa di tante difavventure 9 
e del pericolo della eterna mia. condannazione 
c pofeia di tanti rivali corporali , ne' quali im-> 
merfomi" veggia , e ingolfato... -„ , 
. jE). 11 tefto dice > che. Giob : mxkdixit dici' 
fu$ y & locutHs efi : pere at die s in qua natus fum > 
& nox in qua dittum efi conceptus eft homo &c . 
Apparifce da quefte parole , che egli proromr» 
petti ift impazienza , anzi in difperazkwe , co- 
irlo XÌIL O me 
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ine dunque ci viene da Dio propofto per model- 
lo , e per ritratto della pazienza/ 

M. Anche Geremìa Càpd io* Si 14. difle; 
male ditta dies in qua natus fumi dies in qua 
peperit me mater meà non fit benedirà l e pu- 
re non fu atto d* impazienza, é molto meno 
di difpcrazione, ma come .dottamente oflerva 
il grande Commentatore della Scrittura Cor- 
nelio a Lapide , è una frale > e modo di par- 
lare della lingua Ebrea , in cui fi efpri me un 
fetide rio , e vuol dire > come {opti abbiamo ac- 
cennato : avelie pure quel giorno il male del 
non elTere , perchè non mi vedrei datanti mali 
oppre(fo> e coftrettoà vaticinare la rovina del- 
la mia Città , e della mia nazione > e quello , 
che è piùflon là vedrei co' miei occhi i « non 
mi renderei efofo a tutti 4 è abbóminevole y co- 
me nemicò della mia patria . Cosi appunto fa- 
vella Giobbé , dicendo con quelle parole ^1 Vor- 
rei non cflfcr nato * per no» mi ritritate , in 
tinte miserie , e afflizioni , prefeinde dal me- 
rita i che recano quelle milerieben foppórtatc, 
c dàlia cònflderazione / che ordì nàte fono da Dio 
c dà lui difpofté i e pàrlà inquanto fono mi fèrie 
naturali , e deriderà una cofa pallata , e impof- 
libile , pcf esprimere il dolor grande che (offri* 
va * tenendo però tèmpre il cuore raflegnato , 
eia mente alla difpofizìone del divino volere. 

D. Quali parole proferi Giob * inoltrando il 
defiderio , che aveva di non e (Ter nato? 
M. Son le Arguenti ; oltre a quelle fin qui 
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accennate , cioè non forte mai quel giorno com- 
parlo alla Ilice ; follerò ftate per lui perpetue 
tenebre ; é non fo(Te giammai venuto . Non lo 
faccia Iddio celebre ; ne ila in alcun temp da- 
gli uomini ricordato ; FoiTd pieno di tenebre , di 
ofeurità i e di ombre cosi teriebrofe , che gli 
uomini per lò foverch io orrore dieflfe , temetfer© 
che fovraftarte loro la morte j Ci fofle ftata , ol- 
tre alle tenebre > anche una denfà caligine 
quaggiù in terrà > perchè con maggior orrore 
veduto fofle , e cori ifpaventò i farebbe flato col. 
là privazion della luce > giorno di tenebre , e- 
di amarezza , e voglio dire non mai ci forte 
flato è Quella notte in cui fui concepii co > forte 
pure ftata da tenebrofo turbine polTeduta , non 
fofs' ella mai ftata , al certo $ non fi Annovere- 
rebbe tra giorni dell' anno , e nori averebbe con 
altre appretto ì e cori molti giorni comporto il 
mefe . Forte quella notte così folitaria > che 
gli uomini per lo foverch io orrore , non averte- 
rò potuto fare ini erta congrefli di banchetti > c 
di feftini , ne alcuna altra operazione come fe 
non mai folte ella ftata ; c ni una cofa laudevole 
fi fòrtìe* in quella tentata dai viventi - Dcteftata 
fofs'ellà, e abbominata, in quella guifa appun- 
to che coloro , che preti fono a foldo per pian- 
gere nel funerale di qualche morto , maledicono 
nelle canzoni loro quel giorno , in cui quel tale 
c morto , e mefli ha lafciati i fuoi domi- 
nici , e fconfolati . Quefti , fe ricevono 
lo ftipandio del loro pianto , pronti fono a ri- 

O i fvc- 
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(vegliare Leviatan , cioè il pianto loro , che 
tanto nella Ebrea favella quefta parola lignifica . , 

D. Perche V Interprete della edizione vulgata 
lafci a quefta parola come fta nell ' originate E~ 
braico , e non la traduce , come avete fatto voi 
dicendo .• il pianto loro? 

M. Quefta parola Leviatan ha moki lignifi- 
cati , e però V Interprete ha operato prudente- 
mente, non volendoti" determinare a dargli una 
adequata interpretazione . S. Tommafo glie ne 
dà due , litterale una , e l'altra miftica; la pri- 
ma e quefta: Leviatan (dice egli ) è un pefee 
di fmifurata grandezza 3 e però non ardi/cono 
i pefeatori affalirlo di giorno, ma folamentcdi 
notte ; e per quefto , fe mentre fon efli intenti 
alia pefeagione del detto pefee , fopravviene il 
giorno , lo deteftano , e lo maledicono : Cosi 
appunto diceva Giob fofle quella notte abbo- 
minata, come è abborrito il giorno da coloro, 
che intenti fono alla pefeagione di e(To pefee ; 
La miftica è quefta , cioè : intende per Levia- 
tan il Demonio, il quale dagli uomini empi è 
rifvegliato, quando aderifeono a' configli di lui, 
c T ubbidirono . Hanno quefti uomini (cellerari 
in abbominazione la luce , fecondo il detto del 
Redentore in S.Giovanni al Capo $.v. io. Qmm* 
cjiti tntlc agit odit luccrn* vuol dire adunque in 
quefto fenfo : fofle abborrito quel giorno, co- 
me è odiata la luce da coloro , che aderifeono 
alle tentazioni dell'inimico. Altre molte inter- 
pretazioni può aver quefto tefto, e però è fta^ 
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la lafciata quella parola nell'idioma originale , 
e non tradotta. 

Z>. Profèguite le parole di Giob, proferite in 
fegno del gran dolore , ch'egli provava , narra- 
re dal Sacro Tefto ì 

Ai. Seguitò egli a favellare, e cosi difte: fof- 
fe ftata cotanto ofeura, e caliginofa quella not> 
te, che non forte com par fa in erta alcuna ftella j 
e tanto fpaventofa , e orrida, che gli Uomini per 
liberarli dallo fpavento , conceputo in erta , a- 
vetiero inftantementc desiderata la luce , che fpun- 
ta neir aurora, e nè pur quella forte compar- 
fa -, poiché sì barbara fu ella meco , c si crude- 
le, che nonchiufe il ventre di mia madre, che 
mi portava, in modo, che io non folli nato, e 
allora non (offrirci le infinite m i fèrie , che mi 
opprimono . Perchè non fono io morto neh' 
utero di effe mia madre , avanti che ella mi 
partorire? O almeno, perchè non fono io mor- 
to rantolio ufeito dall' utero, prima che rice- 
vuto folli dalla Balia, e col latte di quella ali- 
mentato ? Giacerei aderto morto con placido 
foiino , e goderei la mia quiete , libero da tari- 
re calamitaci) , che mi tormentano . Se io di 
preferite morto folli, farci limile a' Principi , 
e a' Signori grandi defunti del mondo, e ugua- 
le a eiTi , poiché dopo morte hanno termine te 
dignità* e le preeminenze, àvvengache j fi fa- 
brichino Tombe , e Maufolei magnifici ne'qua* 
ii però dimorano folitari, quantunque mentre 
erano vivi, edificavano in fegno di loro gran* 
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dczza, Città , ne* luoghi , che prima inculi 
erano, e non abitati , e rifioravano quelle , 
dalle guerre de folate , e incenerite. Sarei limile 
a' Principi > i quali mentre yiflero hanno ufato 
lo ftudi o tutto, e la diligenza per acquifere 
immenfe ricchezze, e pcrrenderfi doviziosi coli' 
abbondanza dell' oro, e «dell' argento. O forti 
io morto priira di nafeere, e mia madre avef- 
fc fatta una (conciatura inanimata, non farei 
aderto nel mondo, e non mi troverei a tali , 
e tanti Grettezze. Forti io flato almeno, come 
quelli che moiono fubito dopo edere animati, e 
non veggono la luce di qucfto mondo , perche 
perifeono prima di nafeere. La morte in vero , 
mi averebbe refo immune da' tumulti, e dalle 
perfecuzioni , che fogl iono fufeitare gli empi . 
La morte reca ripofo a' famofi guerrieri , i quali 
fovente in combattendo fi affaticano , e ugual- 
mente giacio no nel fepolcro i vincitori fciuamo- 
Jeftia, come i vinti, i quali non più temono le 
voci di erti vincitori , che come padroni , cou 
minacce, e con flagellili conftringeyano a ufac 
loro ogni fervnù , benché ardue co(e fodero , e 
malagevoli . La morte rende uguali i piccoli , 
i grandi , e i fervi morendo lì liberano dalla 
foggezione, che preftano a' loro padroni, i qua- 
li efercitano fopra di erti un gran dominio. Per- . 
che a un Uomo da calamitaci opprelTo è itato 
conceduto il comparire alla luce di quefto raon. 
do/* Perchè vivono coloro, che di miféric pie- 
pi fono, e di amarezze? Afpcttan© coftoro an- 
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flofamente la morte , c tarda a venire , e ia 
quella guifa , che coloro, che cavano un qual- 
che Tcforo fi rallegrano quando lo trovano, co- 
si quelli, gioifcpno quando forprefì fono dalla 
morte , c a iTa liti . Perchè vive , e non muore 
tantofto colui , che e tanto anguftiato , che 
non fa , come poterli liberare dalle miferie , c 
dove rivolgerli a trovare follevamento , ed e cir. 
condato da tenebre di difficoltà , dalle quali 
non fa trovare (campo per libera rfi ? Sono tanti, 
e tali i dolori , che mi tormentano , che mi co* 
Antigono prima di prender cibo a fofpi rare ama- 
ra mente, e in quella guifa , che le acque allor- 
ché inondano una campagna, o traboccano dal 
letto d' un qualche fiume , fanno un grande lire- 
pito, cosi e appunto il pianto, e 1' urlo mio . 
Provo aderto quel male, che io nel tempo della 
mia profpentà temeva, e mi è intervenuto quel- 
lo appunto di cui io dubitava . Non è egli il ve- 
ro, che io diflìmulava le ingiurìe , che da altri 
io riceveva , (énza prender vendetta per effe ì 
Non e egli il vero, che viveva quieto, non re- 
cando molcftia a Uomo nato ? Non ho io mai 
fempre taciuto , quando con villanie fono flato 
rimproverato ì E pure fpcrimento quefte mife- 
rie , effetto dello fdegno di Pio , contro di m$ 
irritato . 
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Si propone in [accinto T argomento dì quello* 
che fi contiene nel rimanente del libro' 

di Giob . 

CAP. III. Jpfr *4 C*p. 41. 

• * .• ♦ 

D. He fucceflc a Giobbe dopo la venuta 
V^J di quefti amici già nominati? 

Ài, Sarebbe un racco uro troppo proliffo > 
(e volcfli rapprefentarvi parola per parola con 
efattezza i ragionamenti tutti fatti da' detti 
amici con Giobbe, e le rifpofte , che dal me- 
defimo erano date. E' un Dialogo molto lun- 
go, e noja a chi lo leggeflfe recchercbbc per av- 
ventura J, e increfeimento » Rifolvo per tanto 
di cfporvelo in fuccinto , adeguandovi V argo- 
mento de* Capitoli» rimettendo il lettore voglio- 
loso di effere pienamente informato, a leggere in 
fonte il Sacro Tefto della Scrittura. 

Nel Capitolo 4. Elifaz amico fvifeerato di 
Giob , quantunque venuto ibfle , a vietarlo % 
per apportargli qualche follievo, pur nondime* 
no , per arte maligna dell' Infernale numi co .» 
fi unifee con gli altri due a molestarlo , e ad 
aggiungere alle piaghe, eh* egli foffriva parole 
dure, e gran rimproveri. Accufa quefti V amico 
d'impazienza, e fi sforza pervadergli, cheper- 
coflb fia da Dio per gravi peccati da lui com- 
incili , d' ipocrifia della vita pattata , e di bar* 
barie ufata nella amminiftrazione del Regno , 

c 
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tdice, che Iddio non fuole mandare gaftighi 
<osì orrendi a Uomini innocenti. 

Nel Capo y. di bel nuovo il fuddetto Elifaz 
riprende Giob di, fcelleratezze , non conofeiute 
forfè dagli Uomini, anzi neppure da lui medesi- 
mo; lo efbrta pertanto, che lupplichi il Si- 
gnore, e che gli dimandi perdonodclle fue col- 
pe , c che allora , le colè fue anderanno a fe- 
conda; adduce lo efemplo di alcuni , che han- 
no umilmente pregato cflo Signore, e fono fla- 
ti trattattì da lui (bavementc. 

Nel Capo 6. fi feufa Giobbe, e dice, che fi 
è lungamente lagnato, per caufa della acerbità 
de' dolori, che lo tormentano, e afTerifcc, per 
rifpondere alle proporzioni, e agli argumenti 
di Elifaz; che egli (offre pene maggiori fecon- 
do la legge ordinaria di Dio, di quello , che me- 
ritino le fue colpe. Dice, che egli non può na- 
turalmente parlando, fopportar lungamente i 
dolori cosi atroci , che sì nel corpo lo molefta- 
oo, come nell'animo. Si duole ancora, di ef- 
fere da* fuoi amici abbandonato, e ingiuriato da 
coloro appunto, che venuti erano in quel luogo 
per confolarlo, e tutto l'oppofto co' loro ingrati 
ragionamenti elfi facevano. 

Nel Capo 7. efprime Giob le mi ferie della 
vita umana, e quelle in modo particolare dalle 
quali era egli alfalito, e chiede iftantementc al 
Signore di eflferne liberato . Ammira ancora la 
provvidenza fomma, che ha Iddio verfo gli Uo- 
mini afflitti , c tribolati. 

Nel 
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Nel Capo 8. Baldad Suite, riprende Gioh j 
(come farro aveva Elifaz, d' impietà, e lo c for- 
ra a convertirli , fe brama , die le cofe fue pro- 
spere divengano . e favorevoli , poiché Iddio de- 
tefta la fperanza vana degli Ipocriti , e dà rj- 
compenfa di premio a (suoni, e punifee leve ru- 
mente gli Scellerati. 

Nel Capo 5?. 'confette Giobbe, cheDioègiu- 
fto, e che l'XJomo, non può tacciare Iddio «T 
ingiuftizia, potendo egli come Signore di tutte 
le cofè , difpor di eflfc , conforme c in fuo com- 
piacimento. Dice però, e moftra con evidenza , 
che non (blamente Iddio gaftiga gli empi , ma 
che tal volta, fuole mandare tribolazioni agi* 
innocenti, moftra T integrità della vita fua , ed 
efagera le fue mi ferie. 

Nel Capo 10. tenta Giobbe le ftrade tutte 
per alleggerire i fuoi dolori : fi lamenta , piange , 
cerca le caufe per le quali egli patifee, eflendo 
ficuro della fua innocenza, e della Divina giu- 
ftizia. Si getta poi nelle braccia della miferi- 
, cordia di Dio, ma ftante l'acerbità de fuoi pa- 
ti m enti , dice , che vorrebbe non e (le r vivo » e non 
etier nato . £ fprime al vivo la lotta del fenfo colla 
ragione , della parte inferiore colia fuperiorc . 

Nel Capo ir. Sofar uno de' Suddetti amici 
di Giob gli oppone molti peccati, e delitti da 
lui non commedi, e dice, che fono quefti la 
caufa delle fue difavventure, e gli promette , 
che fe egli fi emenderà di c(It , Iddio gli rende- 
rà f antico profpero ftato, ch'egli godeva. 

Nel 
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Nel Capo 12. rintuzza Giob la baldanza 
de'fuoi amici, c dice, che già gli era palefp 
cucco quello, che elfi dicevano, e qual fen ti - 
mcnto avellerò intorno a Dio. Minaccia loro 
la Divina vendétta, perchè accinti fofferò a 
infulcare un Uomo giufto, e a fchernire un 
recto, che con fimplicicà cammina, e con in- 
nocenza. Ingrandisce poi lapoeenza, lafapien- 
za, e la provvidenza di Dio incorno al gover- 
no delle cole di quello Mondo. 

Nel Capo Ij, profeguifce Giob a moftrare la 
fua innocenza, e prega il Signore, che fì degni 
manifeftargli perchè cosi (éveramence ei lo ga- 
ftighi . 

Nel Capo 14. deplora l'umana miferia, c 
inalza la Divina provvidenza intorno agli af- 
flitti, a'quali, dopo quella vita di angofeie 
piena, e di mi ferie, concede un alerà in ecerno 
felice, e dopo la refurrezione de* corpi. 

Nel Capo 1 f . Elijfaz incolpa Qiob di fu- 
perbia, di impazienza, e di beftemmia conerò 
Iddio, alla cui prefenza, nettano è mondo, e 
innocencc . Defcrive pofeia la malvagicà degi* 
ipocriti, il terror loro, la pena, e la maledi- 
zione . ; 

Nel Capo 16. dice Giob agli amici che fe 
foflero elfi ne' fuoi piedi , e provaflfero quanco 
egli pativa, al cerco diverfamence difeorrereb- 
bero. Rapprefenca pofeia, le pene, eh' egli fof- 
friva fènza demerico Tuo proprio. 

Nel Capo 17. Giob dalla grandezza, e acer- 
bità 
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bità de' fuoi dolori, fi prefagifee vicina la mor- 
te: riprende per tanto gli amici, perchè abbia- 
no tante voice inculcato al penitente , che i 
beni della prefente vita fono premi delle buone 
operazioni, e dice, ch'egli piuttofto brama 
la quiete dell'altra vita. 

Nel Capo 18. anche Baldad incolpa Giob 
di impazienza, e di baldanza, e deferive i 
lacci , e le pene degli empi , e da effe ne dedu- 
ce, che Giob e punito da Dio in pena di fue 
jfcelleratezze . 

Nel Capo 15?. Giob riprende gli amici di 
crudeltà, e moftra, che non è punito da Dio 
per fue colpe, ma per altre, e giufte caufe, p 
fi confola colla fperanza della futura refurrezione. 

Nel Capo 20. perche fuole Iddio pergiufto 
fuo giudizio punire gravemente i peccatori, ne 
deduce Sofar ingiuftamente, che Giob empio 
ila, e che paghi il fio delle fue colpe* 

Nel Capo n« confuta Giob Terrore de' fuoi 
amici, e dice, che gli empi per lo più, fono 
profperati in quefta vita, e travagliati i giudi, 
onde conchiude, che non fi dee inferire; che 
egli empio fia, perchè da Dio è travagliato* 

Nel Capo zi. Elifaz eforta Giob a far peni- 
tenza de' fuoi peccati, e dice, che la caufa del- 
le fue miferic , non fi debba attribuire alla 
provvidenza di Dio, ma bensì a' peccati gra- 
viflìmi de' quali egli era reo, otide facendo egli 
penitenza , gli prometee lo ftato antico di 
proipcrità . 

Nel 
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Nel Capo 23. Giob contro all'umano giu- 
dizio di quelli, che lo dichiaravano empio ,de- 
fidera il giudizio di Dio, in cui fpcra di eflfer 
moftrato innocente, poiché di niuna fccllera- 
tezza , la fua cofirienza lo redarguiva , 

Nel Capo 24. dimoftra Giob che è occul- 
ta la provvidenza Divina, nelle cofe del gover- 
no di quefto mondo, poiché bene fpeflb ti vcg- : 
gono tiranni , ladri , e malfattori profperati, 
e giufti depredi, onde conchiude, che i mal- 
vagi Tono eternamente nell'Inferno tormcn^ 
tati . 

Nel Capo 25. moftra Baldad , che l'Uomo 
paragonato con Dio, non può mai apparir 
giufto. 

Nel Capo 16. prova Giob, che Iddio non 
ha bifogno dell' ajuto di Baldad, o di altri 
Uomini, per rendere palefè al mondo la mae- 
ftà fua e la potenza, poiché baftantemente ciò 
conofehiamo dagli effetti , e dalle opere prò- 
digiofe, che fa egli continuamente. 1 

Nel Capo 27. inculca Giob la innocenza fua 
in tuttala vita pattata, propone varie caufè y 
perchè con tanta diligenza abbia procurato di 
confèrvarla, cin quefto Capitolo, affegna là 
prima, ed e perche gli empi, dopo il termine 
di quefta vita, non più hanno onore nè altro 
bene. 1 
Nel Capo 28. propone la feconda caufi 
perchè abbia voluto cuftodire la fua. innocen^ 
za, ed è perchè è la vera, e T unica- ftrada 

per 
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per ottenere la fapienza> la quale quantun- 
que occulta fia nel Zeno di Dio, e ine feruta, 
bile, nondimeno per mezzo d'un (incero ti- 
mor di Dio, vieri comunicata all' Uomo qual- 
che particella di cfla* <ollà quale in quefta 
vita effo Uomo' è contento, fperando di go- 
der pofeia nelT altra la vifìone di Dio, e l'in- 
tera cognizione della Divina* fapieriza. 

Nel Capo 29. Giob confuta l'aflerzione di 
Elifaz, il quale l'aveva di molti delitti fai fa- 
mente incolpato* onde tefle in qùefto Capito- 
lo un Catalogo delle fue virtù praticate fin 
da fanciullo, le quali per mancànza di forze > 
di mezzi, c per efTere circondato' dalle mi ferie , 
al prefente in lui non rivendevano . Brama 
godere la priftina finità, perchè vengano alla 
luce, e fpichino come nel tempo pattato erano 
da ogn' uno vedute , e confiderate . 
, Nel C*po $0. racconta le molte fue mi ferie, 
dalle quali egli veniva oppreflo,' ili luogo della 
felicità net tempo trafeorfo da lui goduta. 

Nel Capo 31. narra molte fue virtù prati- 
cate nella fanciullezza , allontana ogni fofpet- 
to, che fi poteffe concepire delle feclieratezze , 
che venivano a lui appofte. Prega Dio, che 
fia giudice della fuà innocenza. 

Nel Capo 31. effondo fianchi di rimprove- 
rar Giob i tre àmici fu nominati ,- parla un al- 
tro fopravvenuto , chiamato' per nome Eliù , 
della ftirpe di Buz figlio di N^chor fratello di 
Abramo, c fi protetta di voler convincer Giob 
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di colpevole con argu menti più forti di quelli 
.addotti dagli altri. Ma per vero dire, ne ad- 
duce argomenti più gagliardi, ne nuovi, ina 
con fomma fupcrbià ì fi ferve con nuove pa- 
role de' rimproveri fatti infind adeffo dagli 
altri. 

Nel Capo 33. E * iu nega che Giob giufto 
fia, e innocente, e dice, che per prevar que- 
llo, non era neceflfario ricorrere al giudizio di 
Dio, cui Giob fi era appellato, ma che ba. 
flava una delle folitd voci di eflo Dio, e che 
pur troppo manifeftamcnte moftravala reitàdi 
Giob , mandando Copra di elfo gaftighi cotan- 
to fieri, e inauditi . 

Nel Capo 34. mentre Giob tace prudentemen- 
te, e noti rifponde alle parole di tanta iattanza 
proferite dall'arrogante Eliti, feguita qucfti ad 
accufarlo di beftemmia; e di i altri delitti ; cmo- 
ftra, che Dio ne'fuoi giudizi non erra, e non 
commette ingiuftizia veruna. 

Nel Capo jc. feguira Eliù ad accufar fai fa- 
menre Giob, dice, che e(To Giob ha aderito , 
che Iddio, non ami più i giudi , che i pecca- 
tori. Dice* che la pietà giova, e che la malva- 
gità apporta air Uomo gran nocumento. 

Nel Capo 3É. Eliù fa iftanza à Giob , che 
fi converta a Dio 4 quale ha otf'efo con tante 
colpe i e in modo /pedale colle ingiuftizie. 

Nel Capo 37. dagli effetti mirabili delle 
meteore del fulmine, del tuono, del vento , e 
delle pioggie , conchiude finalmente Eliù, che 

i giù- 
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i giudizi di Dio fono inefcrutabili , e tale è la 
potenza , c la fapienza , e la maeftà di hii . 
Ammonisce Giob , che fi Sottoponga in tutto, 
c per tutto a eno Dio. 

Nel Capo 38. fi interpone Iddio in quefta 
difputa , e fa tacere Eliù , e lo riprende * 
Dice* che ne Giob, ne Uomo alcuno, può. 
comprendere laf potenza , e la fapienza hia , 
fa una induzione da varie creature, te opera- 
doni delle quali , e le proprietà loro fono agli 
Uomini impenetrabili. 

Nel Capo prova Iddio le cofe dette , e 
adduce alcune- creature , e fono te capre fana- 
tiche, gli afini parimente falvatici, lo ftruzzo», 
il -<cavallo, e l'aquila, riprende Giob , perchè 
abbia troppo ricercate le caufe perchè foue da 
lui percolo . Giob riconofee il fuo. difetto > c 
fi umilia. « 1 ' 

Nel Capo 40. conferma Iddio it fuo ragio- 
namento , colle proprietà dell' Elefante , e della 
Balena.- Dice, che la fua potenza * e fapienza 
k più fublime, di quello, che poflfa un intel- 
letto umano comprendere , e che da nefluno 
può come ingiufto. eflcr riprefo.. • 

Nel Capo 41. fpiega dirTufamente la grai* 
forza della Balena , affinchè di lì- couofoano gli 
Uomini la divina potenza , la fapienza , e il 
dominio aflbluto , che egli ha fopra tutte le 
creature.. > • 

» <•• 1 •»' **, . < ..... . 

» « ■ . . • 

ìì ^ 1 Giob 



Giob di movo conosce il fuo difetto > dimandò 
perdono a Dio, eV confeguifee. Dio loda Giob , 
comanda agli amici , che per mezzo degli 
olocaufti > e della intercejftone di Giob fi ricon- 
cilino con ejfo Dio . Giob riceve da Dio il 

t doppio più di quello* che di bene aveva prima y 
muore: con fomma quiete inoltrato negli anni. 

C A P. IV. Job 41. . 

Z). f** He fece Giobbe , quando udì dalla 
V-/ bocca del medefimo Dio la potenza 
infinita» eia fapienza* coli* efempio di molte 
fae creature*» 

M. Conofcc Giobbe il fuo difetto , di aver 
forfè troppo* ingrandita , ed efagerata la fu a 
innocenza , e rivolto a Dio cosi gli dice .* io 
ben fo, che voi mio Signore potete fare tutte 
le cole , che fono in voftro compiacimento-, c 
fo ancora, clic voi penetrate i fegrcri, de' cuori 
di tutti gli uomini, lo in vero, facendo tante 
volte commemorazione della mia innocenza , 
potfb aver avuto qualche movimento di propria 
{lima, incognito anche a me medefimo, e ben 
palefe a'voftri occhi; conciofliacofachè , chi è 
mai colui , per uomo aftuto > e accorto , che 
egli fia, che pofTa nafeondere a Dio i penfiert 
più reconditi del fuo cuore ? quefto tale è privo 
affatto della cognizione .della divina virtù > 
mentre follia si grande fi perfuadé . ConfeuV 
Tomo XIII. P il 
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il vero , non ho parlato con tutta la cautela > 
che io doveva, e certo inconfideratamenfc ho 
favellato. Ho troppo ^retefo inveftigarc i ve- 
ltri divini giudizi, e mi forno ditfulóìhcofc* 
che funerario la capacità del mio fcàrfo inten- 
dimento. Afcoltate Signore, e io parlerò con- 
fettando la mia feiocchezza -, vi prègo però > 
che Ce io come difccpolo umile v* intcrroghc- 
tò » dimandandovi qualche co fa di quello > 
che io non lo , voi vi degniate di manifcftar- 
meló iti* iniegnarlo come ìnacftro . Avanti 
che io fodì da voi morti ficàro , aveva di voi 
mia cognizione imperfetta , aveva udito favel- 
lare di voi colle mie orecchie ; adeflb però * 
ho maggior cognizione di voi y quanto la vi- 
fta dell' occhio fupera ì' udito dell' orecchio | 
e perchè conofeo la voftra divina grandezza , 
fa ancora quanto grave male fi a ogni colpa , 
quantunque lieve Ha da noi fumata > ptrio- 
chè faccio penitenza de* miei peccati , eonfef- 
fo la mia colpa , e mi tratterò con ogni fòr- 
ta cT aufttricà , e per umiltà m' involterò 
nella cenere, e nella polvere. 

£)> Perfcverò Giob in quello ftato di mi- 
lcric >• in Cui fi ritrovava/» 

M. Nò , imperocché Iddio difefe il fuo o- 
•orc , e gli reftituì pofeia la fanità , e i be. 
ni , che egli aveva perduti , parlò Iddio con 
Elifaz Temanite capo di tutti tre gli amici 
di Giob , e gli dille io fono Ibverchiamentc 
fdegnaco teco , e co' tu»i due compagni > per* 

chè 
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chè non avete proferiti dogmi veri t come 
Giobbe mio fedele fervo. 

D. Sopra quefte parole mi nafee un dubbio, 
fe Eliù aveva errato come i tre amici > perchè 
Iddio non fi inoltra fdegnato con lui , come con 
quefti / 

Ài. Si può dire , afferifee V erudito Pineda , 
che la riprenfìone fatta a' tre amici di Giob , 
fatta implicitamente fia anche a Eliù , è ben 
vero pero , che egli aveva peccato meno degli 
altri, perchè aveva rimproverato ingiuftamen- 
te T amico, ma finalmente, aveva difcor(b af- 
fai bene di Dio , e de' divini fuor attributi . 
Oltredichè già Eliù , Come abbiamo accennato 
nel Capo $8. era (lato riprefo da Dio , e gli 
era ftato importo filenzio , ond* egli fi era già 
umiliato, e però non entra nel novero degli a- 
mici delinquenti. 1 

D. Che cofa impofé Iddio a* compagni di 
Giób , che faceflero per ritornare nella amici- 
zia di elfo Dio/ 

M. Ordinò loro , che purgatfero i loro pec- 
cati co' Sacrifìci , onde cosi feguitò con elfi a 
favellare/ prendete fette Tori , e fette Arieti 
e andate con elfi a trovar Giobbe mio fervo * 
egli li (carnieri , e offerirà per voi un Sacrifi- 
cio di Olocaufto , farà orazione per voi > e io 
da lui la accetterò , c farò , che le voftrt col- 
pe* , non lì trovino in voi * e non vi precipitino 
nel baratro dell' Inferno , in modo Speciale, la 
cgIq ftolte 9 che avete proferite di me * poiché 

P x n©n 
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rton avete parlato rettamente , come Giobbe 
mio fedel fervo. Efeguirono i compagni di Giob, 
Elifaz Temanite > Baldad Suite , eSofar Naa- 
mitc , quanto aveva Iddio loro impofto , e fi 
degnò il Signore di gradire i Sacrifìci di Giob, 
e di perdonare agli amici di lui. 

, Z>. Reftitul Iddio a Giob i beni, che per in, 
vidia dell' Infernale nemico aveva perduti? . 

* A£ Mentre Sacrificava Giobbe per ottenere 
il perdono per li fuoi amici, fi compiacque Id- 
dio, di accettarlo anche per lui medefimo che 
1' offeriva -, gli reftitul il Signore i benj che ave- 
va perduti % e in breve fpazio di tempo , li eb- 
be in numero duplicato. Vennero a trovarlo 
tutti i fuoi parenti, mafehi, e femmine, e tut- 
ti i fuoi familiari , i quali nel tempo de* fuoi 
travagli fi erano da lui allontanati , fi banchet- 
tarono con lui , e fi rallegrarono della falute 
recuperata ; moftrarono fegni grandi di com, 
paflSone, per li pafTati travagli , e in vari modi 
lo confoiarono , protestandoli , che era ftata pruo- 
ra fatta da Dio per cfércitare la fua pazienza , 
e non gaftigo de' fuoi peccati . Ciafcheduno di 
elfi gli prefèntò una Pecora , o fia una moneta 
colla impronta di effa Pecora, e unagiojadi oro. 
Anche Iddio benedi le foftanze di Giob , agu- 
mentandole in quefto tempo , pià di quel- 
lo , che aveva prima , fotte impiagato . Ebbe 
quattordici mila Pecore , fei mila Cammel- 
li , mille paja di Bovi , e mille Giumente ; 
animali tutti al doppio più di quello , che pri- 
ma 
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ma erano. Cenerò pofcia fette figliuoli mafchi, 
c tre femmine . Chiamò il nome della prima * 
Diem> giorno , ftance la gran bellezza, cheri- 
fplendeva come il Sole in certo modo nel mez- 
zo giorno . Il nome della feconda era Caffia f 
che e una fpecie aromatica, per denotare la fua- 
viti di quel volto. Chiamò la terza Cornu (li- 
bi i, perchè ficcome il lifcio, con cui fi adornan 
le femmine fi conferva va in un corno, così de- 
notava con qucfto nome , che aveva maggior 
bellezza di tutte le altre donne , e pareva un 
colore, una pittura, e infatti, non fi trovava- 
no neiruniverfò tutto , donne di bellezza , e 
di leggiadria fornite come le figlie di Giobbe * 
Volle il padre , che efiTc divideffero V eredità 
de' beni paterni, infieme co* loro fratelli. 

£). Vorrei faperc, perchè ficcome agumen- 
tò Iddio le foftartze a Giobbe , come negli 
animali , che erano le ricchezze di quei tem- 
pi , abbiamo veduto , non raddoppiò ancora 
la prole , e non gli diede quattordici figli , e 
feì figlie / 

Ai, Fu provvidenza particolare di Dio, di- 
cono comunemente i Sacri Interpreti , perchè 
fe fi agumcntava la prole, bifognava, che lefo- 
ftanze del padre in più parti fi divideflero , c 
cosi farebbero i figli tutti poveri , onde aveva diC 
pofto Iddio , che quefti foffero al doppio più 
ricchi , di quello , che i defunti erano , però 
gli reftitui il numero primo di fette mafehi , 
e di tre femmine. 

fi A 
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A, Quanto tempo viflc Giob> dopo , che fa 

liberato da Dio dalle miferie* 

M. Cento , e quarant* anni , vide non ibi* 
figli, ma figli de figli, infino alla quarta ge- 
nerazione . Mori finalmente vecchio di anni , 
e profpero di fortuna \ doviziofo nelle ricchez- 
ze . Qui termina la Scrittura Tiftoriadi Giob , 
e io quanto fin qui ho fcritto > lo fot topo ngo a 

giudizio, e alla correzione della Santa Chiefal 

Romana . 



FINE. 




* * 



TAVO- 



s 



Digitized by Google 




DE' CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefto Libro * 

Dialogo Proemiale. pag. ifrj.. 

Si descrive la pietà , la-ricche^a, la prole 
di Giob, i conviti de [ho* figli, e U- permea- 
te conceduta da Dio a Satanafe. di privarle, 
de figli., e delle fyfianze . Cap. I. Job u i8S. 
M Demonio ottiene la permijfiene da D io. d* impia- 
gar Giob. La moglie lo rimprovera». K y vi fi tato* 
da tre amici. Si duole delle ftte miferie. Aio- 
fira la felicità di coloro , che prejfe efeono da 
quefie, Mondo* Cap. II. lob 1. $. 15$. 
Si propone in {accinto V argomento di quelle , eie 
fi contiene nel rimanente del libre di Gtub. Cap* 
III. Job fino ad Cap. 42. 204. 
Cìob di nuovo conofee il fuo difetto, demanda per- 
dono, a Die, e 7 confeguifee. Dio loda Giob* 
comanda agli amici , che per mez^uo degli ele- 
eaufli , e della intercezione dì Giob fi re concili- 
no, con effe Dio. Giob riceve da Dio il doppie 
più di quello , che di bene aveva prima , mu*- 
re con fomma quiete inoltrato negli anni. Cap» 
4. Job 42. xi i* 
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ADDITIO 

ad Librum Judith. 

NObis diccndum videtur , hi* 
^ftoriam Judith incidiffe in 
tempora Manaffae Regis 
Juda . Siquidem eo tempo- 
re regnabat apud Medos 
Deioces , qui Ecbatana aedificavit tefte 
Eufebio in Chronico , acque hunc Scri- 
ptura noftra Arphaxad appellat . Item 
eo tempore regnabant AffyriorumReges 
Nini ve, ut conftat ex 4. Reg. 19. & 
ex Tobia tapite primo. Credibile autem 
efl eum , qui in libro Judith dicitur 
Nabuchodonofor , alio nomine diétum 
effe Merodach Baladan, qui fuit etiam 
Rex Babylonis. Nam poft Sennacherib 
regnavit fub finem regni Ezechia patris 
Manaffie, Affar Addon 4. Reg. 19. poft 
Aflar Addon regnavit Merodach Bala- 
dan , cujus fit mentio 4. Reg. 20. & 

Hiprc- 
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Hieremiae 50. nec non ICaix 29. qui qui- 
dem Rex Babylonis erat, fed tranftulit 
ad fe etiam rcgnum Aflyriorum , & 
propterca nulla deinceps in Scriptum 
mencio fic Regum Aflyriorum , fed 
folum Babylonis. 

Coepic autem regnare tertio anno 
Manaffae, uc probabiliter, & ex conje- 
éturis colligi mu$ ( nam certum initium 
regni ejus ex nulla au&ore probato ha- 
beri poteft ) quo circa annus ejus deci- 
mus tertius in quo bellummovit contra 
Judaeos duce Holoferne , incidit in annuiti 
XVI. Manaffae, quem Manaflem paulò 
antè captivum duxerat in Babylonem. 

Extabant etiam tunc Hierofolyma, 
& templum Domini , quorum fit men- 
tio in hiftoria Judith Cap. 4. vivebac 
quoque eo tempore facerdos magnus 
Èliachim , ut patet ex Chronologia 
Nicephori Patriarchi Conftantinopoli- 
tani y qui enumerans Pontifices Judaeo- 
rum , inter Sobnam qui fuic Pontifex 
tempore Ezechiae & Helciam , qui foie 
tempore Jofise , ponit Eliacim , conftat 
autem inter Ezechiam & Jofiam inter* 

ceffi (Te 
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ceffiffe Manaflem , convenir etiam ìd 
cum lib 4. Reg. cap. li. ubi Eliachiiu 
nominatur intcr praccipuos facerdotes; 
& magis etiam quadrat cum prophetja 
lfaix cap. %%. ubi prsedicitur depofitio 
Sóbnx impuri Pontificis , & cxaltatio 
Eliacim m Jocum cjus . 

Practerea fàcile eft hac rationc i n ve- 
nire tempus illud longiffime pacis, quod 
fuit toto tempore vitac Judith , & dein* 
ceps multis annis . Nam Manafles initia 
regni fceleratiflìmus fuit , ac propterea 
Deo permittente viftus fuit à Rege 
Babylonis, qui terram Juda devaftavit> 
& ipfumRegcm vin&um in Babylonera. 
abduxit ; deinde tamen pecca t um fu um 
agitovi t , &> in patriam remiffus tran- 
quiliffimè vixit> ut habetur Ub. %. Pa* 
.ralipomcnon cap* 33. 

Ab hac Manaflac captivitate ufque 
ad regnum Joachaz filli Jofìae fumma 
pax fuit in terra Juda . Quantum hoc 
tempus fuerit Script ura non indicat, fed 
facile colliguntur , anni LXXlf. Nam 
Manafles regnavit annos LV. è quibus 
accipio XXXIX. poft capti vitatem ejus. 

Con. 



Conftat cnim initio regni cara captivi- 
tatem accidifle , ut etiam Jofcphus an- 
notavit lib. io. antiquit. cap. 5. & ut 
diximus paulò antè , annua decimus 
tertius Regis Affyriorum & Babylo- 
niorum incidi t in annum Manaffae deci* 
mum fcxtum . Annis triginta novcm 
addendi funt duo anni , quibus poft 
Manaffem regnavit Ammon filius ejus 
4. Reg. zi. ita erunt XLI. his addantur , 
anni XXXI. quibus poft Ammon re- 
gnavit Jofias 4. Reg. ix. & efficientur 
LXXII. 

Jam hoc idem tempus oftendemus 
fuiffe poft mortem Holofernis ufque ad 
finem vitse Judith . Judith vixit ufquc 
ad annum ccntefimum quintum ( fic 
enim intelligi debet quodhabetur de nu« 
meró annorum Judith in fine libri, utcla- 
rius colligitur ex Greco textu ) ex qui- 
bus annis detrahendi funt ilii , quos 
vixit ante occifionem Holofernis , quos 
pono fuiffe quadraginta . Nam ctfi tem- 
pus certum definire non poflim , cùm 
nuli us auélor hoc tradat , potuit tamen 

ira effe. Ea enim actate adhuc potuit 

erte 
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effe pulcherrima , & judicari ab Afiyriis 
puella propter incredibilem pulchritudi- 
nem, praefertim quia , ut habetur Judith 
io. Dominus ei contulerat , non fine novo 
miraculo , quendam eximium fplendo- 
rem , ut incomparabili pulchritudinc 
omnium oculis appareret . Quanquam 
etiam natura li ter aliquse foemi nae ita con* 
ferva nt formam corporis , ut quamvis 
grandevx fint , tamen juvenculae judicen- 
tur .Certè Saraannorum LX V. vel etiam 
XC tam juvenis, &formofa videbatur , 
ut quocunque iret , à Regibus adamare, 
tur & raperetur . Vide Gen. ix. & 20. 
Jam igitur fi ex annis CV. detrahantur 
XL. fuperfunt LXV. anni continua 
pacis ufque ad mortem Judith , qui- 
bus addo alios feptem , ut illud etiam 
verum fit , quod additur in libro Ju- 
dith poft mortem ejus , multis annis 
non fuiffe qui perturbarct Ifrael , ha- 
bemus igitur annos LXXII. quos quac- 
rebamus . 

Sed obiicies colligi ex quinto capite 
libri Judith , bellum hoc Holofernis 
contra Jud^os gcftum effe paulò poft 

redi- 



reditum , ex captivitate Babylonica , 

fic enim legimus : nam & ante hos an- 

nos cùm receffìflent à via , quam dedc- 

rat illis Deus , ut ambula rene in ea , 

exterminati funt pradris à multis nati- 

onibus , & plorimi eorum captivi ab- 

du&i funt in tcrram non fuam ; nunc 

autem reverfi ad Dominum Deum 

fuum, ex difperfione, qua difperfi fue- 

rant , adunati funt , & afcenderunt 

montana hxc omnia , & iterum po(fi- 

dent Hierufalem ubi funt Sanéta San- j 

&òrum. 

Refpondeo non effe intelligendum hunc 
locum de captivitate Babylonica , fedde 
varijs affli&ionibus precedenti bus . Nam N 
fi fermo effet de Babylonica captivitate, 
non dicerentur Judaci exterminati à mul- 
tis nationibus, fed ab una, ideft , Chai- 
deorum; nec diceren tur plurimi abdùéfci 
captivi , fed omnes, fuit enim generalis 
captivitas Babylonica, paucilfimi enim 
remanferunt reliéti à Nabuchodonofor , * 
& ìli i ipfi paulò poft fugerunt in ^Egy- 
ptum 4 Reg. 25. Ita difperfio, ac defo- 
latio pleniflima fuit . 

Igicur 
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Igitur loquitur Scriptum de varii* 
affiiébonibus populi Judaeorum , quaa 
variis temporibus à variis nationibus 
paffus cft , fed pnecipuè de illa ulti- 
ma , quae acciderat cùm caperetur Ma* 
naffes, tunc enim tota regio devaftata 
fuit , & Rex ipfe cum aliis multis ca« 
ptus , & duélus in Babylonem ; & 
multi etiam difperfi , fugatique in varia 
loca. Quodautem additur;Nuncautem 
reverfi ex difperfione, &c. vel intelligi* 
tur de reversione Regi* Manafla cum 
fuis ex Baby Ione , vel (Ci abfente rege 
geflum eft hoc bellum) intclligi poterit 
de reverfione ex iis locis ad qua: fuggen- 
do pervenerant, cùm Rex Aflyrix vafta- 
rct regionem ipforum. 

Nec verò movere quenquam debet , 
quod in texru Gr£co additur , etiam 
tempi um fuifle folo «quatum , quando 
difperfi funt Judari . Nam illa verba 
fuppofititia videntur > quandoquidem 
£an&us Hieronymus qui fideliflimè 
tranftulit hunc librum ex Chaldeo fer* 
mone in Latinum , nihil de everfione 
templi in fua edicione pofuit. Et fortaf- 
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fe ifta additio Gr«i tàxtut in caufla 
i uit , cur tot gravitimi auétores > Eufe- 
bius , Augultinus , Sul pi ti us, Beda in 
hac hiftoria Aio tempore collocanda de- 
cepti fuerint, Rob.BclUrm. de verbo [cripto 
i. Cap. X//. 
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LO STAMPATORE 
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: Agli Studio fi della Sacrs Scritiur*. 

* • * « • 

AVendofi propofto nel primo Ma- 
ni fefto della Scampa di quelli 
Dialoghi Sacri dei Signor Dottore 
D. Paolo Medici di farne. la ri- 
ftampa de' XX. Tomi, che fino a 
quel tempo dallo ftcflb Autore erano flati pub- 
blicati in Firenze-, ed ora etfendofi terminato il 

Erefènte Tomo XIIL contenente i Libri di To- 
ia , Gi«dit, 'Efter V e Giob y ftante V ordine , 
che apparifeein detto primo Manifefto feguitar 
dovrebbe 11 Tomo XIV. Vangeli Parte prima,. 
XV. Vangeli Parte Seconda e Terza , e così 
fufleguentemente . Ma eflendòfi ottenuto dair 
Autore il proféguimento de' Libri *. che manca- 
vano al compimentodella Sacra Scrittura , cioè 
li fei Tomi inediti Mfs. Sopra i Salmi , ed una 
fbpra i Proverbi di Salomone , ed Ecclefiafte, 
ho ftimato bene di preferire i prelenti agli 
accennati nel Manifefto , tanto più , che cosi 
facendo fi profegui fee 1' ordine tenuto dalla 
Sacra Bibbia > e dopo quefti fegui ranno gli altri 
Sapienziali , e Profetici dal fuddetto Autore 
promeflì , e pofeia quelli fopra i Vangeli cogli 
altri ordinatamente del Nuovo Teftamento fino 
all'Apocaliffcedi San Giovanni, che (ara 1' ul- 
mo Tomo* 



